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I. — LA VITA. 


SOMMARIO: j 1. Il tempo del Vico. — | 2. In- 
fanzia, adolescenza, primi studi. — $3. La 
solitudine di Vatolla e la giovinezza del Vico. 
— $ 4. Primo periodo dell’attività vlichiana. 
— $ 5. La Scienza Vuova e le sue succes- 
sive redazioni. Morte del Vico. 


$ 1. — Volgevano tristi tempi ver il il nostro 
Paese, infiacchito dal lungo predominio spaenuo- 
lo. Invano il pugnace genio latino avea tentato 
rinnovarsi entro la reazione cattolica. A poco a 
poco, l’Arcadia sembrava aver addormentato il 
popolo d’Italia, impassibile o Poco amsioso spet- 
tatore delle guerre di successionie, che a volta a 
volta andavamo mutando l’aspetto delle nostre 
terre. 

Eppure, fuori d’ Italia, nelle altre regioni di 
Buropa, si diffondeva nuova onda di pensiero, an- 
che tra la-molle eco delle letterature decadenti. 
Cartesio [1596-1650] e Malebranche. [1638-1715] 
in Francia, Spinoza [1632-1677] in Olanda, Leib- 
nz [1646-1716] in Germania, Berkeley. [1685- 
1753] in Inghilterra, avevano accolto la parola in- 
hovatrice dell’umanesimo, del Cusano e del Bruno 
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— e destavano nuovo fervore di rinmovamenti spe- 
culativi. Essi spianavan così la via ad altri filo- 
sofi, che si chiamavano Rousseau, Kant, Hume, 
Reid: tutto il pensiero moderno nelle sue fonti 
più vitali. 

E l'Italia? E l’antico genio ellenico rimasto 
retaggio del mezzogiorno? E la serena e solida 
attività giuridica dei Romani? 

La prima metà del settecento è forse il periodo î 
della nostra storia a cui più sembra appropriato | 
il titolo di decadente: non v ha paragone con 
quell’intenso secolo XVII che per tanti anni sì è 
continuato a chiamare impropriamente secolo del 
la decadenza, sebbene sia il secolo di Galileo e I 

‘ del Bernini, del Passoni e di Guido Reni. I 

Nel tempo delle guerre di successione  (1700- 
17:15) sembrava proprio che il paese di Pitagora e di 
di Giccrone — il paese che aveva dato le prime 
metafisiche e il primo diritto delle genti fosse ri: 
Masto al di sotto d’ ooni altro. 

i La fine del cinquecento e poi il seicento, avevan 
Visto passare grandi figure di pensatori martiri 
vo Spiriti tormentati: Galileo, Giordano Bruno, 
( ampanell... Ma erano parse ombre: gli speci: 
piani italiani preferivano la voce meno aspra di 
“utesio e parevano dimentichi dell'antica tradi: 
zione... È È 
Mau esisteva un povero uomo, sperduto in UNt te 
Vecchia biblioteca del Cilento che studiava, StU: 4 
diuva, studiava... E ricacciava da sè i sofismi del sa 
pensatori stranieri; indagava tormentosamente i È. 
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pensiero dei nostri; ne ereditava la tradizione — 


in una vera rigenerazione di spirito e di sangue — 


@ preparava la scienza nuova dei popoli italici... 


Questo povero uomo si chiamava Giambattista 
Vico: i suoi contemporanei non seppero chi egli 
fosse — non sospettarono neppure che in lui fosse 
qualche cosa di più alto di tutti i loro Cartesii e 
Leibnizii. : 


$ 2. — Il Vico ci lasciò nella Autobiografia (1) 
un'istoria limpida e serena della sua vita. Se 
suiamo le sue orme. Egli nacque @ Napoli nel 
1668 (2). La sua famiglia era modesta: il padre 
aveva un negozietto di libri. All’età di sette anni, 
«essendo col capo in giù piombato da alto: fuori 
d’una scala nel piano» (3) gli si era rotto il era: 
nio e si temeva dovesse rimanere stolido per sem. 
pre. Ma non così avvenne: l'ingegno sì svolse in 
vece piodigiosamente nel fanciullo, il quale fu 
però di natura «malinconica e acre» (4). A que. 
sto piccolo episodio il Vico attribuisce un’impor- 
tanza certamente esagerata: a noi basta rilevare 


come egli stesso si rendesse conto del proprio, 


temperamento chiuso al mondo esterno, tutto con: 





(1) Pubblicata la prima volta nella Raccolla degli opuscoli 


erudili de! p. Calogerà (Venezia, Zani 1728), ripubblicata di 
reccute a cura di BENEDETTO Croce  [[Bari, Laterza 1911]. 

(2) Non nel 1670, come afferma-il Vico stesso nella sua 
autobiografia. 

(3) Cfr. op. cit. pag 3 

(4) Ibidem. 
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centrato nella sua vita interiore. Noi infatti co- 
nosciamo due aspetti della vita del Vico. Per chi 
sguardi il Vico esteriormente, ne’ suoi rapporti 
coni contemporanei, questi ci appare di poco su- 
periore ai molti rétori e uomini di lettere che po- 
polavano lItalia®in quel tempo. 

Pocta dell'Arcadia col nome di Lanfilo Terio, 
autore di versi d’occasione e d’orazioni latine 
apologetiche, timoroso delle imposizioni del S. 
Uffizio, in nulla sembra il Vico differire dagli al. 
tri, E? anzi più sfortunato: povero, carico di fa- 
miglia, arrabattantesi in infiniti piccoli fastidî. 
Ma cè un altro aspetto della vita del Vico, più 
profondo e diverso. Il poeta arcade ha ne’ suoi 
versi talora una erudizione (1), talora un senso-di 
tormento (2) assolutamente ignoto ai suoi com 
pagni d’Accademia. L'autore di orazioni latine 
riesce oscuro agli uditori e ai lettori —- assuefatti 
alla facile retorica vuota di pensiero. Colui che 
aveva sospeso lo studio del Grozio, perchè autore 
eretico, nel tempo istesso lascia che il suo pen: 
siero corra libero dai vincoli esteriori della re: 
ligione, nei campi della pura metafisica — senza 


però che nè egli nè altri lo sospettino. Infine il, 


povero uomo tormentato dalle piccole noie della 
vita, dà prova di una serenità semplice e natu: 
Vale, di una costanza tenace che lo eleva al di so 
pra degli altri. Dunque il Vico « interiore », tolto 


(1) Cir. Giunone in danza (1721) ri ‘OST j 
Z 21) e Origine, progresso c ca 
dula della poesia italiana si ta 
(2) Cfr, Affelti di un disperato (1693). 
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dalle sue relazioni con l’umano consorzio, ci ap- 
pare un altro: è um puro spirito meditante, che 
guarda al di sopra di tutti, elevandosi nella soli- 
tudine a uni punto, ove nessuno de’ suoi contem- 
poranei lo raggiunge. 

Così che la vera vita del Vico non è nelle viì- 
cende esteriori, ma nello svolgersi dei suoi studî 
e del suo pensiero, nel succedersi vario delle sue 
esperienze intellettuali. E procediamo con ordine. 

Disordinato è il primo periodo di studî: va il 
giovinetto presso i gesuiti e inizia i suoi studî di 
logica com Padre Antonio Del Balzo, filosofo no- 
minalista — ma si sente sconcertato in sul prin- 
cipio e attraversa un periodo di scoraggiamento. 
La ricostituzione dell’Accademia. degli Infuriati 
in S. Lorenzo sospinge di nuovo l'adolescente ver- 
so gli studî. Egli va da un altro filosofo gesuita, 
il Padre Giuseppe Ricci, che segue uma scuola filo. 
sofica meno formale e pedantesca, più gradita al 
Vico. Ma questi è refrattario a ogni inseenamento 
che gli venga da altri: riconosce solo sè stesso 
come proprio reale insegnante e abbandona an- 
che il Ricci per chiudersi in casa un anno @ stu. 
diare la metafisica del Suarez. Viene intanto spin. 
to dal padre verso gli studi legali: anche qui il 
nostro Autore si mostra intollerante dell’ insegna. 
mento altrui — abbandona don Francesco Verde, 
suo nuovo maestro, perchè segue un metodo trop: 
po empirico nell’insegnamento del diritto, e sì 
applica da solo allo studio di Ermanno Vulteio. 

Si faccia attenzione: il primo maestro di filo: 
sofia dispiace al Vico perchè ligio troppo alle for. 
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me — il primo maestro di diritto dispiace per- 
chè descrive i casi senza ricondurli alle leggi ge. 
nerali. Di qui possiamo già stabilire due atteg- 
giamenti fondamentali del pensiero del Vico: 
l’amore per l’idealismo platonico, basato su l’es- 
senza e sostanza ideale delle cose — l’amore per 
i procedimenti dialettici deduttivi e quindi l’odio 
per coloro che credono formare le scienze giuri. 
diche, prescindendo dai fondamenti metafisici del 
diritto. 


$ 3. — Dopo un breve periodo di pratica fo: 
rense, alternata da alquante divagazioni poctiche, 
il Vico — afflitto anche dalla cattiva salute e dalle 
non buone condizioni familiari — sente, giova: 
nissimo, bisogno di riposo. Egli desidera l'otimwm 
caro ai Romani antichi: cioè il lavoro per sè, per 
la propria vita intellettuale, lungi da ogni preoe: 
cupazione pratica. Accetta quindi 1’ offerta di 
monsignor Geronimo Rocca, vescovo di Ischia, il 
quale gli propone d'andare a insegnare giurispru: 
denza ai figli di suo fratello, Don Domenico -Roc: 
Gi, nel Cilento, in un «castello di bellissimo sito 
e di perfettissima aria» (1). Il Castellano «1° a 
vrebbe dello in tutto pari a’ suoi 1igliuoli trattato 
(come poi in effetto il trattò) » (2). 

TI ciistello è precisamente a Vatolla, in provin: 
cia di Salerno: il Vico vi rimane nove anni, pro: 


(1) Cfr. Autobr. ed. cit. pag. o. 
(2} Ibidem. 
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Rabilmente dal 16SL al 1693 (1). Questi sono gli 
anni più belli per il Vico: nella tranquilla biblio: 
teca di Vatolla egli passa dall'uno all’ altro stu. 
dio — lontano dalle qierimonie dell’intellettuali- 
smo che segue la moda — solo con gli autori stu: 
diati: ignudo spirito che accoglie e crea di fronte 
a l'eterna serie degli spiriti che furono. Dallo stu. 

dio del diritto canonico passa allo studio dei dog. 

mi e alla teologia ricardiana. Dallo studio del 

Valla è condotto ai poeti e prosatori latini — nè 
volendo trascurare per i classici latini gli italia. 
ni, alterna la prosa del Boccaccio a quella di Ci- 
cevone, l’epopea di Dante a quella di Virgilio, la 
lirica del Petrarca a quella di Orazio. E ogni stu. 
dio altri ancora ne chiama: Varte poetica di Ora 

zio spinge ‘il Vico allo studio di Aristotele — ma 
l'insufficienza metafisica dello stagirita lo costrin. 
ge a cercar nifugio in Platone. Platone è la gran. 
de rivelazione: finalmente il Vico intende perchè 
i filosofi fino allora studiati lo avessero convinto 
solo im parte. Mancavano di platonismo — e il 
Vico li aveva sentiti veri e profondi solo quando 
erano più prossimi a Platone. Platone abbraccia 
e ricrea tutta la filosofia. 

Ma Platone usa spesso dimostrazioni matema. 
tiche: il Vico non le intende — scopre un’altra 
lacuna nella propria cultura e si applica allo siu 
dio di Ruclile. Studia nel medesimo tempo, come 


(1) Non iutti sono concordi su duess date. Noi seguiamo 
l’opinione del Croce. 


/ 
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divagazioni, ma fieramente disapprovandole, le fi- 
siche di Epicuro, Gassendi, Boyle e Cartesio. Egli 
si sente più attratto alla concezione pitasorica, 
nella quale crederà poscia di scoprire le tracce 
della più antica sapienza dei popoli italici. 

Così il Vico ritorna a Napoli, venticinquenne, 
nel 1693, con una cultura superiore di gran lunga 
a quella degli eruditi contemporanei, che erano 
spesso uomini univs libri e tutto al più lasciavano 
da un canto la logica aristotelica o la teologia 
tomistica per la fisica cartesiana, che rappresen- 
tava allora il non plus ultra della modernità filo- 
sofica. Gli uomini però vengono giudicati non da 
quello che sanno, ma da quello che fan fisura di 
Sapere. Ecco perchè il Vico in sulle prime si sente 


Stramiero nella sua patria: la sua lunga carriera , 


intellettuale è nota a lui soltanto. Tuttavia a poco 
i poco egli trova le vie della fama: il 5 giugno 
1693 lo troviamo, con il titolo di 7 I Raccolto, ne 
l'Accademia degli Uniti in Napoli. Nel 1696 un 
erudito napoletano, Giuseppe Lucina, fa avere al 
Vico l’incarico di scrivere l’orazione introduttiva 
di una raccolta di componimenti in onore del 
Conte di Santo Stefano, vicerè di Napoli. Questa 
orazione, e un’altra scritta nel 1697 in morte di 
donna Caterina d’Aragona, madre del duca di 
Medinaceli, vicerè di Napoli, dànno facile fama al 
Vico. Nello stesso anno 1697 egli concorre alla cat- 
tedra di retorica alla Università di Napoli e l’ot- 
tiene nel 1699 con uno stipendio di cento scudi 
annui. Nel 1698 il Vico entra con il « fior fiore de? 


. 


ri ———tniiio nin 


PRIMO PERIODO DELL'ATTIVITÀ VICHIANA 11 


letterati » (1) a far parte della Reale Accademia, 
fondata dal duca di Medinaceli. Da questo mo- 
mento le orazioni accademiche e universitarie e i 
corsi di retorica aprono ancora nuove vie agli 
studi del Vico, offrendogli nel tempo stesso 
sempre nuove occasioni di farsi ammirare:? è 
però un’ammirazione puramente esteriore che può 
lusingare la vanità del Vico, ma non mai procu- 
vargli la gioia di trovare uno spirito fratello che 
veramente lo intenda. Nel 1699 il Vico sposa Te- 
resa Caterina Destito, giovine ventunenne, anal- 
fabeta. Poco sappiamo di questa donna. Ma non 
è cosa importante: la vita del Vico è tutta inte- 
riore — e il matrimonio potrà miodificarla sol- 
tanto dal punto di vista materiale, Il Vico ebbe 
sei figli: due femmine e quattro maschi ; di questi 
ultimi uno morì bimbo e un altro, Gennaro, sue- 
cesse al padre nella cattedra di eloquenza (2). 


Rara 
} ) 


Sugar, 

$ 4. — Già nelle orazioni accademiche, scritte 
tra il 1699 e il 1708, il Vico aveva posto i germi 
delle opere sue definitive. Ma i primi scritti, con 
i quali veramente s'iniziò il periodo creativo del 
pensiero vichiano, appartengono agli anni 1708: 
1712. Essi sono: l’orazione De nostri temporis 





(1) Cfr. Autob, pag. 24. . 

(2) Su Gennaro Vico e su tutta la famiglia del nostro. att- 
tore, cfr. G. GENTILE. IL figlio di G. B. Vico e gl'inizi dell'inse- 
guamento di letteratura italiana nella Università di Napaoti, 
con doc. ined., in «Studi Vichiani», Messina, ed. Priùci- 


Dato, pp. 145-330. 





LA VITA 











































studiorum ratione (1708), il libro De antiquissima 
italorum sapientia (1710) e le risposte (1711-1712) 
del Vico alle critiche fatte a questa opera 
L’opera somma di questo periodo è il De anti 
quissima italorum sapientia. Il Vico espone in 
questo libro una sua ipotesi d’una setta filosofica 
_ pre-pitagorica, esistente forse nell’Etruria, prima 
della formazione della filosofia greco-italica (1). 
Su tale ipotesi egli non doveva più in sèguito insi- 
| steve, e il De antiquissima italoriam  sapientia 
“vale, più che altro, per il contributo che porta 
«alle teorie filosofiche del Vico in questo tempo. Ci 
_ da egli in questi anni una completa confutazione i 
della metafisica cartesiana e del malo uso che delle . | 
latematiche solean fare i cartesiani. Pone nel 
— tempo stesso le basi delle proprié concezioni fu- 
ture — affermando che per gli uomini il vero co- 
| noscibile è nel fatto stesso -- ma che naturalmen- 
(e la conoscenza di tale verità umana non può es-. 
sere scienza (conosce ira attraverso le causc) ma 
prallico coscienza Li n e PIENE og 


è pensava a ogni ine e conoscenza. TO rgusi) fon- a 

re entro i limiti dello spirito umano. Nel de. 
nio che va dal 1712 al 1722 il Vico sembra di- 
e, allontanandosi dalla metafisica per la 
da e la. filosofia del diritto. Ma in una mente 
proanica come la sua ogni studio frammentario < «CE ò 
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particolare viene sempre ricondotto alle ragioni 
prime, ai fondamenti metafisici. Nel 1716, per un 
compenso di 1000 ducati, il N. compone la storia 
della vita di Antonio Carafa (1). La sua. esistenza 
non è allietata dalla ricchezza e il compenso viene 
a proposito. Ma anche questo lavoro fatto per 
guadagno non riesce vano: il Vico, coscienzioso in 
iutte le sue cose, dovendo scrivere ,um libro di 
storia si prepara leggendo il Grozio (2), che pili 
apre nuovi orizzonti onde gli sembra che i quattro 
massimi pensatori siario stati ‘Tacito, Platone, 
;acone e Grozio. E viene annotando minutamente 
il Grozio; quando gli scrupoli religiosi lo fer- 
mano — essendo il Grozio autore eretico. 

Intanto, mel 1719 riprende il Vico il corso delle 
mie opere filosofiche e giuridiche. Lo studio del 
Grozio gli aveva aperto nuovi orizzonti ed egli 
avevi fatto cenno al nuovo orientamento del suo 
pensiero in un’orazione letta nel 1719. Le cri 
tiche suscitate da questo discorso lo spinsero & 
diffondere un primo riassunto del suo pensiero 
giuridico, la Sinopsi del diritto universale (1719). 
A questo scritto fecero subito sèguito î libri De 
uno universi juris principio eb fine uno (1720) e 
e constantia jurisprudentis (1721). Com queste 
opere il Vico si veniva sempre più accostando alla 
concezione della Scienza Nuova. 


(1) De rebus gestis Antonii Caraphei libri quallor. 
(2) De jure belli cl pacis. 


, 
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$ 5. — E pochi anni più tardi, nel 1725, Giam. 
battista Vico pubblica la prima redazione dei 
Principî di Scienza Nuova (1), che rinnova e ri- 
Noa crea quanto era stato da lui pensato per lo in- 
nanzi — così che av buon diritto egli desiderò poi 
che tutta la sua fama fosse affidata a tale unica 
opera. Div questo tempo, il Vico è tutto nel suo 
massimo lavoro. Lo medita, lo rimiedita: toglie, 
aggiunge, amnota. Modifica quattro volte fonda. 
mentalmente la disposizione della materia e ci dà 
ben nove diverse successive redazioni della sua 
opera. Si cruccia perchè mon riesce a farsi inten- 
«dere: cerca di rendere più limpida la propria 
| Prosa e 9arrovella invano in un lavoro colossale 
__& minuzioso, nel quale si vengono limando meto- 
dicamente forma e pensiero. 
È un lungo dramma interiore, che va dal’ 1725 
al 1741. Non è qui il caso di narrare minutamen- 
fe queste varie vicende (2): ci basti tener presente 
che la Scienza Nuova occupa interamente, con le 
roprie successive trasformazioni, gli ultimi di- 
move anni della vita del Vico. In questo tem- 
— oltre all’epera fondamentale — il Vico ci dà 
utobiografia e pochi altri seritti : alcune pole- 
e riguardanti la Scienza Nuova è qualche li. 


) Principj di una scienza nuova intorno alla natura delle — | 
doni pet la quale si rilruovano î principj di altro sistema 
l diritto naturale delle genti, in Napoli, per Felice Mose 
DCCXXV, in 12°, pp. 270 + 12 inn. [Cfr. B. Crock Bibliogra- 
na, Bari, ed. Laterza, 1911]. 

) Per esse, cfr. I. NICOLINI, prefazione a La Scienza Nuova 
ius! a l'edizione del 1744, Bari, ed. Laterza, 1911-1913. E 
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To Carlo di Da con uno Sa di Goo 
ducati all’anno. Ma la salute gli diviene sempre 
più malfida — la povertà gli rimane invece sem: 
pre più fedele. E gli ultimi anni della sua vita 
non' sono lieti: un figlio gli dà grave dolore, me 
tandosi la prigione per la sua mala vita. Il Vic 
b si ritira dall’insegnamento e attende la morte, l 
vorando tenacemente e serenamente all’ opera 
Pa della propria immortalità. L'ultima edizione della 
i Scienza Nuova è pubblicata postuma, con le noi 
varianti scritte da lui, quasi fino all'ultimo gior. 

i no di sua vita. 
Ed egli si spegne serenamente — recitando i 
Salmi di David, il 20 gennaio 1744 — all’età di. 
“settantasei anni. 
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Il. — METAFISICA E GNOSEOLOGTA. 


SOMMARIO : j) 1. Il primo periodo creativo del 
pensiero vichiano, Spirito anticartesiano. — 
$ 2. La prima concezione gnoseologica e me- 
tafisica del Vico. — és 3. Evoluzione del pen- 
siero vichiano. — $ i. Gnoscologia e metafi- 
sica nella Scienza Nitova. 


$ 1. — Abbiamo detto che il periodo creativo del 
pensiero vichiano s'inizia com gli scritti pubbli. 
cati fva il 1708 e il 1712, quali il De ratione studio. 
rum, il De antiquissima italorum sapientia. MW 
carattere emergente di questo periodo è lo spirito 
anticartesiano, con il quale il Vico si poneva con- 
tro la corrente filosofica predominante in Italia 
nel suo tempo. Egli sosteneva che Verrore di Car 
tesio consisteva nell'aver confuso la realtà empi- 
rica della coscienza con l'assoluto valore dell’es- 
sere. Cartesio aveva detto, cogilo 90 sum, 
«penso, dunque sono»; ho coscienza di me in 
quanto essere pensante, dunque ho coscienza del 
l'essere. In altri termini, nella mia attività pen: 
sante è Ja prova del mio essere, e quindi dell’es- 
sere universale. In tal guisa, Cartesio aveva capo. 
volto il procedimento della metafisica trascenden- 
tale, che poneva la certezza dell’essere, accettata 


2 
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come postulato innegabile, a base della coscienza; 
partiva dalla realtà assoluta e irmiscendente del- 
l’essere per giungere a spiegare le determinazioni i 
empiriche della coscienza. Cartesio, fatta tabula 
rasa d’ogni nozione che potesse essere oggetto di | 
dubbio, aveva posto le basi d’ogni conoscenza, 
nell coscienza che abbiamo di pensare, e quindi 
di essere. E aveva in tal guisa aperto la via verso i 
un sapere, che poteva essere perfetto c assoluto, 
in quanto trovava le fonti nell’assoluiezza insita 
nel fatto stesso del pensare. Cartesio si era indub- | 
j 
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biamente mostrato superiore a Bacone da Veru- 
lamio; poichè, mentre questi accettava come in- 
negabile la testimonianza del senso — il pensa- 
tore francese aveva posto anche il senso fra i 
mezzi malsicuri di conoscenza. Sola realtà indu- 
bitabile è l'atto del pensare — dunque in esso 
è la prova dell'essere. 

Ma non solo i sensi dìnno conoscenze frammen- 
tarie, imperfette, contingenti o — con una sola 
parola — empiriche. Anche la coscienza, consi- 
derata nei suoi singoli atti — e quindi anche nel- 
l’atto del pensare — è, secondo il Vico, fonte 
Possibile d’errore. HIS apparti a stessa 

x su appartiene alla ste 
alti dei sensi, realtà empirica, puramente 
mana, che non può essere prova dell’assoluto, nè 
n vipere perfetto. Pertanto, secondo il 
tn) Patto contingente, Ita tera. da 
MR 0 tn criterio assoluto di fi 

Aveva ricusato d’accettare dalle meta: 
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siche tradizionali. Altro è coscienza, altro. è 
scienza. Coscienza è la consapevolezza empirica 
che ciascum individuo ha della propria vita psichi- 
cu; scienza, nel significato più alto della parola, 
è la conoscenza posta su basi assolute; la co- 
scienza non può, per il Vico, essere fonte di 
SGI enza î 


$ 2. — Quale potrà dunque casere il criterio 
della verità? Il Vico risponde che il primo vero è 
in Dio — e solo esso può avere scienza perfetta 


del tutto. Con tale affermazione egli si riconduce 
al platonismo insito nella tradizione filosofica i- 
taliana e sembra riporre in valore il vecchio tra- 
scendentalismo. 

Ma consideriamo bene: perchè Dio conosce il 
tutto? Perchè lo crea. Per conoscere le cose bi- 
sogna farle, agire in esse c per esse. Ciò vale per 
Dio come per l’uomo. Di qui deriva il postulato 
vichiano vcrumn ipsum factum, «il vero è il fatto 
stesso ». Dio, come creatore, ha la conoscenza as 
soluta e universale, la scienza. L'uomo ha solo 
conoscenze frammentarie e imperfette, limitate 
alla sua vita umana, ai suoi atti, a ciò clie egli 
fa e pensa. 

In tal guisa il Vico, nella prima fase creativa 
del suo j:ensiero, poneva nuovamente sugli altari 
il valore della realtà trascendente ed assoluta, 
ma la relegava nella mente di Dio, alla quale gli 
umani non possono pervenire. Limitava invece il 
valore e la capacità gnoseologica della coscienza, 
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rendendo impossibile, per gli uomìni, una vera 
Scienza, assoluta e perfetta. La conoscenza u- 
Mana è possibile in quanto l'uomo pensa, vive, 
agisce, ma rimane ristretta al campo. frammen- 
tario e limitato della sua azione e della sua vita. 
I possibile in quanto si converte nel faito — na 
solo nei limiti dei fatti stessi. Dato questo punto 
di vista, non si può dare grande valore alla meta- 
fisica, alla teologia, alla fisica — in quanto sono 
discipline che tentano di raggiungere quella co- 
noscenza assoluta che solo Dio possiede. 
Importanza hanno invece le discipline che os- 
servano i fatti umami, nei quali è la sola comoscen- 
za possibile per gli uomini: la storia, le osserva- 
zioni naturali ecc. Per questo il Vico discostan- 
dosi dalla scienza perfetta; vagheggiata da Cur- 
_ tesio, si avvicina piuttosto allo sperimentalismo | 
di Bacone e Galileo. Lo differenzia però netia- 
mente da Bacone la profonda coscienza del va- 
lore relativo, contingente, frammentario, delle u- 
Inane conoscenze. Speciale valore vengono ad a- 
ere per lui le matematiche, alle quali però egli. 
Mm concede quel potere universale e supremo di. 
lieciplinatrici del sapere che attribuiva loro Car- 
(esio. Il Vico vedeva nelle matematiche una prova 
valere della identità del vero con il fatto, in quan 
astrazioni matematiche risultano dalla realtà 
ei fatti, e non contrastano mai con essa. Le ma- 
tematiche costituiscono quasi Io schema formale 
del vero insito nei fatti, e indicano quindi il mez 
ogni umana conoscenza. 
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$ 3. — Queste dottrine del primo periodo erea- 
tivo, verramno in parte miodificate nella conce- 
zione definitiva della Seienza nuova. In esse sono 
però alcuni capisaldi che rimangono immutati e 
precisamente i seguenti : 
DD la concezione Col conoscenza assoluta chie 
solo Dio hw delle cose 
II) il principio alto conversione del vero col. fi 
fatto, generatore di tutta la filosofia della Sto 
del Vico; 
. III) l’idea del valore speci: ale delle milano 
tiche, come prova del principio precedente. 3 
Ma due ordini di meditazioni dovevano portar 

il Vico alla concezione della Scienza Nuova. x 
. Anzi tutto, gli studî filologici, storici e giuri 
dici portano bi Vico a dare un importanza sem: 
pre maggiore alla realtà immanente nelle vicend Ò 
storiche dei popoli, nello svolgimento dei loro or- 
n giuridici, nelle TOTMaZion e sa 


letto: mi ue. 5 

In secondo luogo — per conseguenza di { 
maggiore imp ortanza attribuita al «vero». uma 
no — si viene a poco a poco elevando, nel pen 
siero del Vico, il valore di quelle conòscenze 
frammentarie che egli concedeva all'uomo; nella 
sua RIA MIDI 


e omini, ‘ma ao assolute, IRA = al 
pari di quelle, delle quali egli attribuiva. olo a 
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Dio la conoscenza. « Chi fa le cose le conosce) — 


uveva sostenuto i 





I Vico. Dunque l’uomo Duò co: 


nescere ciò che fa; può conoscere le verità imma- 
nenti nella sua vita morale e sociale, e nella sua 


Storia. In tal gui 


sa anche la conoscenza umana 


. . A f 
Può essere Scienza. Rimane la limitazione flle 


Sole cose umane 
Scenze singole, si 


della: scienza perfetta, che è 


— si eleva il valore delle cono- 


no a porsi sullo stesso piano 
solo di Dio. L'uomo 


non PUÒ conoscere il mondo oltranaturale, nè 


Quello della natur 
Noscere — con, gi 
Mondo, quello che 
guisa, se la prima 
ogni umam 
chiamata d 
Seologia, dell’umilt 
deva possibi le un 


dalla interpretazio 


(Uesto senso, il Vico chi 


Morta, e tentò ine 


pr'etazione della rea 


metafisie 
Storia, nella, 01 

SEN 
ziali 1° 
o 

(1) Cfr. R, Croci, 
Za, 1921, Pag. 18. Av 
Opera del Croce — vera 
la pres 


a, creata da Dio. Può però co- 


curo criterio di verità -— il suo 


egli crea perennemente. In tal 
SNoseologia vichiana svalutava 


conoscenza, al punto da poter venire 
al Croce, con frase felice, cuna guo: 
» (1) — la seconda invece ren: 
a scienza umama, sicura, data 


he del vero insito nel fatto. DI 
amò l’opera sua Scieneg 
ssa di dare una compa 
Ità umana, che ai principi 


; 3 la 
1 © gnoseologici trovasse conferma nel 
“le, nella filologia. 


° * x Ì i Cui 
Determinata così nelle sue linee ess 
evoluzione del 


È QUO tabiliamo 
Pensiero vichiano, stabilla 


' sa ansi: Later: 
La filosofia di G. B. Vico, Bari, di questa 00 
vertiamo, una volta per tutte, ch RE 


x 


; e 
i è in molt 

mente fondamentale — ci 
ente esposizione. 
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in forma ordinata i capisaldi della metafisica e 
della gnoseologia del nostro Autore, quale risulta 
dalle degnità (1) della Scienza Nuova. 

Il Vico procede per via di postulati che egli 
ritiene necessarii e che trovano poi la loro con. 
ferma nella prova dei fatti. Il primo vero, origine 
di tutto e causa infinitamente estrinsecantesi 
peo, la Re AI la Provvidenza, PE 


e crea tutto E cose arcate e ne ha scienza Te reur è 
cioè le conosce nelle Moro cause TRAE Ma nos 


si oto Fanti la mente umana USS 
vina — mentre la prima è molto più limitata e 
certa della seconda. Dunque Vuomo non può 
noscere iu doro nella sua essenza (dale e da 


può avere scienza nè del DEI Ai 
di quello naturale: le cause di ambedue sono 









parola assioma, A il Vico traduce in italiano la paro 
c da degno fa derivare degnità, che per lui vuol dire. ‘assioma 
massima, postulato, 
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l'impossibilità di conoscere da parte dello sipi. 
rito umano il vero assoluto, quale si manifesta nei 
mondi oltranaturale e naturale. L'uomo può però 
avere scienza di sè stesso — nom come natura — 
ma come essere agente. Nella scienza delle cause 
delle azioni umane si rivela all'uomo una parte 
del vero ascoluto. L'uomo, seguendo le proprie 
tendenze, desiderii, istinti, volontà compie incon 
sapevolmente fini più vasti, non casuali ma pre- 
stabiliti dalla Provvidenza. V'ha dunque nei fatti 
umani la mamifestazione della causa prima, del 
vero: per la natura degli uomini il vero si con- 
verte col generato e col fatto. : 

Iddio, Provvidenza universale, si manifesta nel- 
le essenze e cause supreme (mondo oltramaturale), 
nella natura (mondo naturale), nel pensiero e 
nelle azioni degli umani. E gli uomini — pur non 
Dotendo conoscere Dio nelle essenze supreme 0 
nellé cavise naturali, lo potranno comosceere in sè 
Stessi e nelle proprie azioni. Lo spirito indivi- 
duale di ogni uomo partecipa dello spirito uni- 
versale di Dio — onde in ogni pensiero e fatto 
umano è una eco del vero assoluto.Il vero coincide 
con il fatto stesso. Una prima prova di ciò si ha 
nelle matematiche, le più certe tra le scienze u- 
mane. Noi vediamo che, astraendo dai corpi la 
forma, dalle visioni nostre Ja linea e quindì ii 
punto, dal succedersi dei fatti nel tempo il nume: 
To — creiamo una scienza, astratta, che è sempre, 
in ogni suo punto, collimante com la realtà, con- 
Siderata dal punto di vista umano. E ciò avviene, 


ctaa 
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analogamente per la scienza che studia gli uomini 
nelle loro attività, sia essa filologia o storia, mo: 
rale o diritto. Così tutto lo scibile riceve certoz. 
za da questo principio unico, per il quale nei fatti 
umani è sempre immanente la realtà. 

Nel tempo stesso, partendo dal principio che il 
«vero» conoscibile è solo nel pensiero e nei fatti 
umani, il Vico, nella Scienza Nuova, è condotto 
verso una filosofia dello spirito, quando indaga 
come e quando nello spirito umano il vero si con- 
verta con il fatto del pensiero) con le varie forme 
del conoscere. 

La poesia, il linguaggio, il mito, la religione, 
sono tutie varie forme di conoscenza umana, nelle 
quali la realtà assoluta viene variumente a colli. 
mare con la realtà nostra. E nella evoluzione dello 
spirito dalle forme più oscure di conoscenza alle 
più elevate, il Vico osserva un ritmo che si ripete- 
rà quasi parallelamente nella evoluzione delle vi- 
cende storiche. Im tal guisa, la filosofia dello spi- 
rito si trova legata, in modo inscindibile alla fi- 
losofin della storia. Anzi, noi distinguiamo qui 
per: intenderci, la filosofia dello spirito da quella 
della storia. Ma — dati i presupposti del pensie- 
ro vichiano — è agevole intemdere come esse non 
siano, nello studio del Vico, che due modi di con- 
siderare la filosofia 0 meglio quella scienza uma: 
Mit, alla quale il Vico dava valore di verità. S'ag 
giunga a ciò che molte distinzioni, fatte poste: 
riormente dagli interpreti, non appaiono nell’o- 
pera vichiana, nella quale i diversi elementi filo- 
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sofici ed empirici ni trovano mescolati e confusi 
sotto la veste d’ un esteriore ordinamento siste- 
— matico. E lu causa delle successive modificazioni 
della Scienza Nuova » era appunto nel tormento 
_ dell’Autore, che non giungeva a dominare la trop. 
bo vasta e complessa materia. Questa è anche la 
È causa dell’oscurità della Scienza Nuova : oscurità 
_ Tormale, derivante dal perenne tormento del pen. 
| siero, che aveva costruito le linee .di una vasta 
| concezione, ma non giungeva a determinarne, ino 
_ogui particolare, i nessi e le distinzioni. , 
Ciò. che qui, ad ogni modo, importa tener pre- 
sente è questo rapporto tra filosofia dello spinito 
ce filosofi della natu “a, per il quale tutta la con- 
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cezione metafisica del Vico sbocca necessariamente 
hella famosa teoria dei ricorsi storici. 


et | _ _ __——+—++ _ _r’—umrr—r 


III. — LA TEORIA DEI RICORSI STORICI. 


SOMMARIO: | 1. L’ascensione dello spirito uma- 
mo. — $ 2. Il corso storico nei due primi pe- 
riodi. — j 3. L’apice della parabola segnata 
dal corso storico. — $ 4. Il periodo degene- 
rativo: le ultime fasi; In barbarie della rl. 
flessione. — j 5. Ricapitolaziene schematica 
della teoria esposta. 


$ 1. — Abbiamo visto nel precedente capitolo 
come il Vico pensi che il solo «vero» conoscibile 
dagli umani sia quello che è nei fatti stessi del 
mondo umano. Il mondo umano appare al Vico 
Sotto due aspetti, mondo dello spirito e mondo 
delle azioni (storia). E il «vero» si manifesta. 
per conseguenza, per duplice via: nella vita dello 
spirito e nello svolgersi dei fatti storici. 

In ambedue questi aspetti della realtà umana 
noi possiamo astrarre ciò che è sempre universale 
dalle accidentalità di ciascun; fatto singolo — e 
determinare un vero assoluto, attuantesi in una! 


concezione schematica, universale, che ci risulti 


dall'esame dei fatti. o 

Osserviamo prima la vita dello spirito nel suo 
Svolgimento. L'uomo comincia la vivere una vita: 
puramente sensitiva: la sensazione racchiude nel 
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primo periodo tutta la vita del suo spirito. Ma 
questa si eleva,ben presto a una fase successiva, 
dà alla molteplicità dei dati sensoriali un valore 1 
Superior» — universale — che l’uomo cerca di e- 
sprimere con il suo linguaggio —- con la sua poe- 
sia Quando l’uomo foggia una parola — che in- - 
diet una sua sensazione, egli si eleva dal parti. 
colare all’universale. Prendiamo un esempio: 
— l’uomo ha la sensazione della luce — sensazione 
| Singola, particolare, infinitumente ripetentesi. Ma 
Se l’uomo dice la parola luce, egli non si limita 
| più alla semplice sensazione luminosa che ha avu- 
to oggi v che avrà domani — ma si estende in 
_ modo universale alla possibilità infinita del Tei pe 
 tersi di tali sensazioni luminose. Ecco che la for- 
mazione del linguaggio eleva lo spirito dalla vita 
oscura del senso a una prima visione fantastica 
_ dell’universale. L’uomo eleva poi antora il pro- 
© prio Spirito con la religione — con la formazione. 
dei miti. Qui egli per mezza di visioni fantastiche 
da condotto a poco a poco a intravvedere la realtà 
dell’ol tranaturale @ a concepire la necessità delle. _ 
Guuse prime di tutte le cose. Infine, la religione 
da sorgere l’esistenza morale, e qui si giunge alla 
fase più elevata della vita dello spirito. Però — 
dopo che Io spirito si è elevato dal puro senso alle 
Manifestazioni del linguaggio e della poesia, e da 
queste alle religioni, ai miti, alle esigenze etiche 
77 esso è destinato a ricadere novellamente nella 
ita del senso. Riprenderd ; 


l à poi la propria ascen. 
Silone per ricadere ancora una volta e così sempre 
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— in eterno — con un ritmo perenme che, per la 
sua regolarità immanente nei fatti, mostra, l'o: 
pera di una Provvidenza divina, che 8° identifica 
con la Provvidenza umana. 
‘ 

$ 2. — Questo è il ricorso ideale nei fatti dello 
spirito. Ma più nitido, più esplicito, mostrò il 
Vico il ricorso negli altri fatti del mondo umano 
— nelle azioni. Dalle accidentalità dei fatti sin- 
goli, sì può astrarre una legge generale, che è 
il «vero » ideale collimante con il « vero» umano 
adattantesi a esso come sua realtà più profonda. 
Nei fatti storici osserviamo una prima barbarie 
del senso — corrispondente a quella prima fase 
dello spirito in cui questo è tutto nella vita dei 
sensi. L'uomo vive una vita da bruto, in una 
condizione ferina e selvaggia. Simbolo di questo 
periodo sono gli esseri ferocì e privi di sociabilità 
quale Polifemo (1). Ma ben presto l’uomo forma 
il primo nucleo sociale, la famiglia. Quindi le fa- 
miglie, spinte dalla ricerca di ciò che è necessario, 
si radunamio tra loro — passando dalla vita ferina 
alla vita sociale. Il necessario prima, e l'utile di. 
poi, sono le spinte di questo ‘passaggio dalla bar- 
barie del senso all’organismo sociale. Romolo, pa: 


(1) Polifemo era un Ciclope (semi-dio gigantesco con un solo 
occhio in fronte), figlio di Poseidone, dio del mare, il quale 
non rispettando la legge della ospitalità divorò alcuni compa- 
gni di Ulisse, che come ospite era venuto nel suo antro. Di- 
poi Ulisse con astuzia lo accecò dell'unico occhio, attirando SU 
di sè il furore di Poseidone. Si veda il libro IX dell’Odissea. 
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| Store e predone, che fonda una città e_orgamizza. 
| vita sociale pastori e predoni latini — è il sim- 
bolo di questa seconda fase. : 
La vita sociale, all’inizio, è aristocratica: al- 
cuni uomini più forti e valenti degli altri attirano 
Su loro l'ammirazione e il timore delle masse che 
_ dessi sottostanno. Prima tale aristocrazia pren- 
_ de forma monarchica, ma è una monarchia. appa- 
rente — poi che il monarca non è che il risultato 
del predominio di tutta la sua casta. Simbolo di 
questa èra sono gli eroi magnanimi quale Achil- 
e (1), Ma la monarchia apparente dà luogo ben 
| Dresto a una repubblica aristocratica nella quale 
la vita sociale gi afferma per l’amor patrio e l’alto 
e rigido senso della giustizia. Aristide (2) e gli 
e — 
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1) Achille, re dci Mirmidoni, figlio di Pelco e di Tetide, 
dea del mare — fu considerato l'eroe nazionale dell’antica 
Grecia — il simbolo del valore e della potenza achea. Nell’/- 
liade, la sua presenza cra, per volere degli Dei, indispensabile 
‘alla vittoria dei Greci contro i Troiani. 
| (2) Aristide fu insigne cittadino a‘eniese, vissuto nel tempo 
în cui i Greci combattevano contro Serse, re dei Persiani, per 
la loro indipendenza. (V sec. avanti Cristo). Soprannominato 
il Giusto, fu osteggiato da “l'emistoc!e, che lo fece condannare 
silio. Quando poi fu ripresa la guerra contro Serse, Ari- 
de, tornato in patria, si riconciliò con il sito nemico ‘Temi- | > 
e e combattè con lui a Salamina. Finite le guerre difen: 
e dei Greci, ‘l'emistocle fu esiliato per la sua condotta non 
Utto incensurabile, mentre Aristide, al quale gli Ateniesi. 
‘cal reso giustizia, veniva nominato prima capo della flotta 
lese e poi — dopo il tradimento dello spartano Pausania 
po supremo di tutta la flotta ‘greca. Aristide in questa 
one — essendosi gli Spartani staccati dall’alleanza — for- di 
una confederazione tra molte città marittime greche, detta | 
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Scipioni (1) sono gli esempi simbolici di questo 
tempo. Si giunge così alla terza fase, che segna 
l'apice della parabola. Queste prime fasi della vita 
sociale corrispondono a quelle nelle quali lo spi- 
rito, dalla vita del senso, si eleva dall’una all’al- 
tra forma di conoscenza. 


$ 3. — I popoli, dopo aver conseguito il neces: 
sario e l’utile, cercano qualelie cosa di più «co- 
modo ». 

Questo non può essere dato da ùn reggimento 
aristocratico che può proteggere le folle, ma non 
adularle e favorirle. Occorrono uomini ambiziosi, 
che rendano le plebi strumento della loro poten. 
za, compensandole con i desiderati vantaggi ma- 
teriali. È una complicità fra plebe e potenti: il 
potente dà il benessere e gli agi alle plebi — e que 
Ste sostengono il potente contro gli aristocratici — 
il predominio dei quali rimane annientato. Così 


Confederazione di ‘Delo, posta sotto la supremazia di Atene, 
che così si assicurava il primato in Grecia. Morì tanto povero 
che i funerali furono fatti a spese pubbliche e la città di Atene 
provvide a dotare le sue figlie. 

(1) La famiglia degli Scipioni diede a Roma, nell'età delle 
guerre puniche uomini iusigni per grandi virtù civili e mi- 
litari, come P. Cornelio Scipione, detto il primo africano, 
vincitore di Annibale a Zama, IL. Cornelio Scipione, detto 
l’Asialico, vincitore di Antioco a Magnesia, P. Cornelio Sci- 
pione Emiliano, detto il secondo Africano, distruttore di Car- 
tagine e di Numanzia, Anche Cornelia, madre dei Gracchi, 
Apparteneva a questa famiglia, essendo figlia del vincitore 
di Zama, 
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si ha la democrazia monarchica — che è monal: 
chia vera e reale. Questa è per il Vico la perfetta 
forma del vivere civile — quella nella quale i po: 
poli raggiungono il massimo grado di civiltà, di 
benessere, di potenza. Questo è il pumto più ele- 
vato del periodo ascensivo e corrisponde anche 
al massimo elevamento nella evoluzione dello spi- 
rito. Per suscitare eli entusiasmi ela devozione 
delle plebi sono necessari uomini che sappiano 
accoppiare in sè le massime virtù con i massimi 
vizî. La plebe non ama la virtù o il vizio in se 
stessi : ama la grandezza — sia nel male che nel 
bene. Alessandro il Macedone (1) e Giulio Cesare 
(2) sono gli esponenti tipici di questo periodo. 
nl 


(1) Alessandro il Grande, imperatore dei Macedoni, (336- 
$33 av. Cristo), sottomise la Grecia, l’Asia Minore, l'Egitto € 
tutte le regioni orientali che avean fatto parte dell’antico in 
pero persiano, si spinse fino in India, Uomo di finissima cul- 
tura ebbe a maestro il sommo filosofo Aristotele, amò e pro: 
tesse le lettere e le arti. T'urono a lui cari Lisippo, scultore € 
Apelle, pittore. ‘Tuttavia non fu alieno da immani crudeltà 
guai l'eccidio di ‘Tebe, ove tisparmiò solo ‘la casa del pocta 
Pindaro; la distruzione di ‘Tiro, l'uccisione dei suoi generali 
Varmenione e Filota, e del filosofo Callistene. Uccise in un 
impeto d'ira l’amico Clito, a mensa — e poscia amaramente 
Rpoizare. Morì a 33 anni, infiacchito anzi tempo da’ suol 
la) Caio Giulio Cesare oratore, condottiero, prosatore e po: 
litico insigne, Superato il proprio rivale Pompeo divenne pi 
drone assoluto di Roma, con il titolo di dittatore a vita. I 
sua ditta‘ura segna la transizione dalla repubblica aristoera: 
tica all'impero democratico. Cesare fu uomo di somme virtù 
politiche e sociali: se colpa egli ebbe, fu la sconfinata ambi: 
zione, che lo condusse ad annientare la libertà di Roma, Ma 
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Le arti e le lettere raggiungono in questa fase il 
massimo loro splendore — e poi che precipuo tra | 
i fini del vivere sociale è quello di rendere possi- È 
bile lo sviluppo della vita dello spirito, nelle infi- i 
nite forme di cultura — si può dire che qui vera 
mente è il sommo grado della civiltà. Ma ben pre- 
Sto gli uomini non si contentano più del comodo 
— cercano i piacere o il lusso e iniziano così il 
processo degenerativo, lu parte discendente della 
parabola. 





S4. — S'inizia ma gara al piacere — che è di- 
venuto scopo unico del vivere sociale. L'uomo co- 
mincia ad abbrutirsi nei vizî e nelle orge. La cru 
deltà raggiunge gli ultimi gradi della raffinatezza. 
Plebi e potenti si odiano — tendono a sopraffarsi 
l’un l’altro indebolendo così la compagine de 1° u- 
mano consorzio. Caligola, Nerone, Domiziano (1) 


in ciò egli era strumen'o del corso fatale degli avvenimenti. 
Iu invece generoso con i suoi nemici: pianse la morte di 
Pompeo, vilmente assassinato in Alessandria, e quella di Ca- 
tone, ultimo austero difensore della libertà romana, che si 
era ucciso in Utica, per non sottomettersi al dittatore. Morì as- 
sassinato dai congiurati repubb'icani sostenitoriz@ft?ok in 
aristocratica, guidati da Bruto e Cassio, ne} ab tai fig) 
del 44 avanti Cristo. È 1 do) 
(1) La storia ci dipinge Caligola come (i9 folle = le cur 
gesta spingerebbero al riso se non fossero uiecompagnate da 
erudeli delitti. Nerone, assassino della ì tadre Agrippina; 
della moglie Poppea, della zia Domizia, SENI coNfdentit 
compagni di, dissolutezze Seneca e Burro, € idocta i 


art i vie di pinto come uno stà nato upre 
e di molti altri, cI;viene I CI - NI 
3 


Ian > 


+2 


nere, 











‘incendio. Ma non tutti con 
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sono i rappresentanti di questo periodo — che a 
Poco a poco porta a una nuova barbarie — ana- 
loga a quella dalla quale il genere umano ha preso 
le mosse. Analoga — abbiamo detto ma non 
uguale. La prima barbarie — barbarie del senso — 
era semplice e fiera: non iveva tristi memorie 
dlietro di sè — nom crudeli retaggi da tramandare. 
La seconda larbarie, invece -— barbarie della ri- 
Jlessione — è vile, insidiosa, traditrice, poi che 
Dorta con sè il peso di tanti secoli passati dì vita 
civile, raffinata, intellettuale, S’intende facilmen- 
te la differenza, quando ci pensi come sia sempre 
Più feroce e insidioso un barbaro intellettuale, di 
un barbaro allo Stato di natura. 

I questa nuova decadenza segna la fine della 
Parabola, del corso Storico. Molti secoli dovrà at- 
iraversare lu barbarie della riflessione per ripren- 
dere il ‘corso primitivo — passare per il reggimen- 
to aristocratico — laggiungere dì nuovo l'apice 
Gon la: Monarchia democratica — e quindi ricadere 
com novello Processo degenerativo nella. barbarie 
della riflessione. Questi ricorsi si xipeteranno eter- 
maumente e sono indizio della realtà ideale che nei 
fatti umani a volta a volta si crea e si rinnova. 
—— e 
delle orgie e dei delitti. F 


i u il primo persecutore dei cristiani € 
avrebbe incendiato Roma 


per godere dello spettacolo di tale 
cordano in tale giudizio su Nerone; 
sono le leggende e le esagerazioni. 
1 imperatore saggio ed energico — 
Vespasiano — eun imperatore clemente — ‘lito — e rinnovò 
le gesta di Caligola e Nerone, aggiungendo la vergogna di 
Sottoposi a pagare Un tributo al re della» Dacia. a 


Sul conto del quale molte 
Domiziano, venne dopo ur 
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$ 6. — Ricapitoliamo schematicamente la linea 
segnata dai corsi della storia. 


I. Periodo. — Barbarie del se Iso. Vita umana 
DLL uao ferino LEonH/oma]: 


vita LAO Predominio aristocratico in form 
monarchica. [AcW%e . Itomolo]. Fini sociali: 
necessario - Vutile. 


III. Periodo. — Repubblica aristocratica. [Ar 
stide - Scipioni]. 


IV. Periodo. — Monarchia democratica. [Ales- 
sandro - Cesare]. Pine sociale: il comodo. e 
Apice della parabola. 4 
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IV. — ESTETICA E FILOLOGIA. 


SOMMARIO: | 1. La «discoverta del vero Ome- 
ro». — { 2. Dalla filologia all’estetica. — q 
Idee del Vico intorno all’essenza della pue- 
sia. — $ 4. El Vico nella storia dell’estetica.. sE 


$ 1. — Ma nella Scienza Nuova sono trattate al. 
tre questioni che, pur collegandosi strettamente 
con la concezione filosofica che ne forma il filor 
centrale, devono essere considerate a parte. Non 
vi tratta di vere divagazioni, uscenti dal diseon 
organico della concezione vichiana: mel Vic 
come in tutti i grandi pensatori, ogni tratiazion 


del vero Oneri 
Ta cosiddetta « questione omerica» è d’oì 
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dell'età alessandrina (TIT sec. a. C.), sollevate 
dallo pseudo Longino, che sosteneva che 1’ZZiade 7 
era opera della giovinezza d’Omero, e Odissea 
_ era opera della sua vecchiaia. Di qui derivarono le 
controversie fra i Coriconti (xopiCoviss) o se- 
paratisti, quali Zenone ed Ellanico, e il famoso © 
Aristarco (1). 
— Nell’età moderna i primi dubbi intorno alla tesì 
tradizionale, che faceva d’Omero l’autore di am. 
 beduei grandi poemi epici greci, sorsero nei se- 
_ coli XVI e XVII, in Francia e in Inghilterra, per 
opera di dotti, quali il Per ‘ult, il D’Aubignac, 
il Bentley, il Wood. 
Ma Giambattista Vico portò nella questione un 
 rivolgimento, dando vero inizio alla disputa, che 
fu risollevata settanta anni più tardi da F. A. 
Wolf, con i suoi Prolegomena ad Homerum (1795). 
Da questi derivò poi una serie ininterrotta d’in 
dagini, che non hanno definita — ancor oggi — 
la complessa questione, perchè non Possonio mai 
uscire dal campo dell’ipotesi. 
__Il Vico occupa però nella storia.della questione | 
omerica una posizione speciale, che lo differenzia 
dai molti filologi che vennero dopo di lui. Nel 
Vico la filologia è indissolubile dalla filosofia — 
ezzo per rivelare e provare la psicologia CI CNR 
oli attraverso i tempi, non è fine.a eè stessa. 
pone un abisso fra il pensatore italiano © 




















(T) Su tali controversie a'essandrine cfr. 
ilaie vitac, 13. 
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lu scuola positivista della filologia contempora- 
nea, fiorita specialmente in Germania. 

Il Vico è condotto alla questione omerica dallo 
studio della poesi: v primitiva, strettamente con- 
nessa alla formazione del linguaggio e quindi al 
passaggio dell'umanità dalla primitiva barbarie 
del senso agli inizi della vita sociale — o anche al- 
l’ascensione dello spirito umano dalla vita pura» 
mente sensitiva alle forme superiori del conoscere. 
Nell'/Ziade, il Vico vede l’impwonta dello stato fe- 
rino e della vita sensitiva. Le contese di Achille ed 
Agamennone, le ferocie, le violenze, gli atti incon- 
sulti e disperati d'Achille sone tante prove di tale 
condizione umani per cui Achille appare la figura; 
simbolica del passaggio dell’umanità dallo stato 
ferino agli inizi della vita sociale. Non così può 
dinsi dei personaggi dell’Odissea, nella quale tro- 
viamo costumi de licati e miti, insieme con la sag: 
gezzv d'Ulisse e la virtù di Penelope. Questi an 
poemi devono quindi rappresentare due diverse 
ére di civiltà ed anche due diverse regioni della 
Grecia, SN'aggiungano i ciò le differenze filologi: 
che e l’incertissima tradizione delle notizie con- 
cementi Ja persona di Omero. 

Il Vico conelude affacciando l’ipotesi che gli au- 
tori siano due: l’unio, più antico del nord-est della 
Grecia avrebbe scritto l’Iliade; l’altro, più re- 
cente, del sud-ovest della Grecia, avrebbe scritto 
Odissea. Ma anche questi .due ipotetici antori 
sono forse posti — come interpreta il Croce (1) — 





(1) Op. cit. 191. 
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a rappresentare «due correnti poetiche o due 
guuppi di popoli o di cantori di popoli». Omero 
diventa i! mome di un simbolo, e rappresenta lo 
Spirito dei popoli primitivi, che dà vita di poesia 
alla materia fantastica delle sue prime cono- 
Scenze. 

Così considerata, la questione omerica. vichiana 
rientra nol quadro organico del sistema del Vico 
ed acquista un valore più simbolico che scienti- 
fico. Non importa sapere se l’ipotesi vichiana cor- 
isponda alla realtà ne’ suoi particolari : essa è ve. 
‘a, indipendentemente dalla realtà storica di Ome- 
ro e dalle attribuzioni dei poemi che vanno sotto il 
suo nome. E? vera nel suo significato più profon- 
do ed essenziale — e cioè nella concezione dello 
svolgimento s;ontaneo e naturale della fantasia 
primitiva, atiuantesi a un tempo nella poesia e. 
Rel linguaggio, per portare alla formazione dei 
miti e delle religioni. 















È . 
$ 2. — Ma l'importanza della Discoverta del 
tero Omero non è solo questa. Essa dà un esempio 
muovo di critica letteraria, completamente oppo- 
sto ai procxdimenti dogmatici adottati in ‘ogni 
tem}: divi molti chio atori della Poclica d'Aristo: 
tele. Essa mostra chiaramente l’intimo rapporto 
che intercede fra le diverse discipline del sapere 
mano, quali la filosofia, la filologia e la storia. 

te due ultime, scisse da una preoccupazione 
fica, perdono ogni valore, divengono arida | 
rea di fatti a sè considerati, senza la luce di | 
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alcuna più profonda verità. E in ciò il Vico pre- 
correva la critiav che nel tempo nostro più volte 
si è fatta e si rinnova contro la tendenza all’e- 
rudizione specialistica, puramente filologica o pu. 
ramente storica. 

Pa questa concezione filosofica delle indagini 
filologiche si connette un altro aspetto originalis- | 
simo del pensiero vichiano: la formazione delle 
dottrine estetiche. 

Nella formazione del linguaggio il Vico vedeva — 
il passaggio: degli uomini dalla vita del Senso a 
quella più elementare del conoscere. Per questo 
egli considerava naturale, spontanda la formazio: 
ne del linguaggio — e non data da una rivelazio- 
ne improvvisa, secondo la tradizione delle Sac 
Seritiure. A questo punto si potrebbe trovare un 
elemento eterodosso nella concezione del V ico, che 
Lur vuole essere! decisamente cattolica. 5 

Come si può conciliare la formazione natura 
del linguaggio con l’origine della parola, quale è 
Stabilità dalla tradizione biblica? 

Io penso che la conciliazione si trovi nel con- 
Getto di Provvidenza. Nulla accade, per il Vico, 
se non in forza della divina Provvidenza, che < 
l'eco della realtà trascendente imponentesi ne 
mondo umano. Pertanto, ‘quando si parla di 
mazione naturale del linguaggio, non bisogna | 

menticare che nel pensiero vichiano. ogni fatto. 
‘turale è il risultato della volontà di Dio, attu: 
tesi per mezzo della Provvidenza. Giò pone um 
| abisso tra la formazione naturale del linguaggi 
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concepita dal Vico e quella concepita dai filologi 
contemporanei di tendenze positivistiche, appli- 
canti alle loro teorie il principio evoluzioni- 
Stico di Darwin o di Spencer. E sopra tutto to- 
glie — mi sembra — Jn possibilità d’un’interpre- 
tazione acattolica del pensiero vichiano. 

Ma riprendiamo il corso della nostra esposizio- 
ne. Il Vico, abbiamo detto, vede nella formazione 
del linguaggio il passaggio degli uomini dal primo 
al secondo periodo del como storico. Ora, egli 
non'disgiunge questa genesi del linguaggio dalla 
genesi della. poesia. Presso tutti i popoli la poesia 
fiorisce prima della prosv; anzi si può dire che il 
primo linguaggio è tutto poesia, in quanto è le- 
gato alle imagini; ha una finalità. essenzialmente 
lappresentativa ; esprime sentimenti vivi, sùbite 
emozioni, visioni fantastiche. Ma, si osserva, la 
poesia è ricca di tropi e fiwure retoriche ; è costi- 
tuita artificialmente ; è raffinata. E il Vico nota 
7 precorrendo la' critica contemporanea — che i 
tropi e le figure retoriche sono di formazione spon- 
tanea: ne fanno uso i popoli primitivi più dei po: 
poli celti e, in uno stesso tempo, le persone del 
volgo più che i dotti. Questi, quando cercano al: 
tificialmente i tropi, devono attingere alle pure 
forme popolari. Errano dunque, Der il Vico, sia 
Goloro che vogliono fare della Poesia una COSÌru- 
zione artificiosa, derivata: dalla riflessione, come: 
avveniva agli aristotelici d’ogni tempo — sia quelli 
che, come Platone nella Repubblica, vogliono re- 
legame la poesia nel puro mondo del senso, toglien- 
dole ogni valore ed ogni realtà. i 
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$ 5. — La poesia — ed in genere l’arte — è per 
il Vico una forma intermedia di conoscenza, po: 
Sta fra la pura vita del senso e la più elevata co- 
noscenza intellettiva. E? una conoscenza ottenuta 
per mezzo della fantasia, e quindi ben distinta 
dalla riflessione. Rimane nel campo di ciò che può 
essere concretamente determinabile, nel campo dei 
suoni, delle imagini, delle forme. E? sempre co- 
noscenza del particolare. Invece la superiore co- 
noscenza intellettiva passa dal particolare all’u- 
niversale ; si eleva alle sentenze astratte e quindi 
a ciò che può essere generico, applicabile a una 
serie di dati, anzi che a un dato singolo. Questax_ 
conoscenza trova espressione nella prosa, sorta iu 
.tutte le letterature dopo la pocsia, come? nello 
svolgimento dei periodi umani, la conoscenza in- 
tellettiva (riflessionie) viene dopo la conoscenza 
fantastica (poesia). Il linguaggio primitivo e la 
poesia -— che è la sua più SA espressione — 
sono legati al senso e quindi, come abbiamo detto, 
procedono per particolari. Tuttavia in essi è una 
tendenza verso l’universale. Lo spirito umano, 
non potendo passare immediatamente dal parti 
colare (senso) all’ universale (intelletto) foggia 
una Rina, visione fantastica dell’universale. In 
essa è l'origine del linguaggio e l’essenza d'ogni 
poesia. Quando sî esprimono in parole ritmate con- 
cetti astratti, non si ha poesia vera. Poesia è quel: 
la in cui si ona l’impulso dello spirito, mosso 
dalla fantasia, verso un ir ‘aggiung gibile univer- 
sale, che viene rivestito d’imagini sensibili, e 
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quindi di dati particolari. Il filosofo tende allo 
stesso universale del pocta; ma esso gli appare 
in forma nuda ed astratta, come risultato della 
riflessione — mentre l’univer sale poetico, creato 
dalla fantasia, è involuto nel senso. 
Allora — potrebbe obiettare qualcuno — per il 
Vico non è possibile poesia, se non nei tempi pri- 
mitivi — mei periodi di transizione dalla vita del 
senso a quella dell’intelletto. Non è così. In ogni 
tempo, un individuo può tornare bambino; può 
ricreare in sè lo stato d’animo del primitivo. 
Ma, certamente in un'epoca riflessiva e culta, 
la vera e grande poesia sarà un'anomalia — men- 
tre cessa troverà le sue più alte manifestazioni 
nelle civiltà primitive. 
Omero ce Dante ne sono la prova. Dante sembra: 
va al Vico il poeta delle barbarie medioevali. 1 se 
«non si può oggi im tutto accettare il suo concetto 
un Muedio Evo uu anno — ona irivece notare 













Sca, Can si SESSI al di sopra dela mag: ‘gior parte | 
È critici arcadici del suo tempo. 


na estetica. De non, usò questa RIONE che fu. i 
ttata, per la filosofia del bello, dal Baumgar-. 
0, ma precorse il pensatore tedesco nella for- 
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mazione d’un’estetica moderna. Non per questo mi 
sembra sî debba accogliere la tesi del Croce, che 
vede nel Vico lo scopritore dell'estetica (1), sia 
pure «con le riserve onde s'intendono sempie cir- 
condate tutte Ie determinazioni di scoperte e di 
Scopritori (2). 

Il Croce parte dall’assunto clie l'estetica del- 
l’antichità greco-romana sia del tutto negativa, e 
limita, per esempio, l'estetica platonica alla ne- 
gazione rigoristica della Repubblica o ai dubbi del. 
l'incerto Ippia Maggiore. Chi invece dia il nome 
di estetica anche a qualunque indagine intorno 
alla natura del bello, anche se compiuta da un 
punto di vista puramente trascendentale, trova le 
origini dell’estetica nel pensiero platonico — qua. 
le si manifesta nel Simposio e nel Fedro — e 
nelle concezioni estetiche neo-platoniche. Trovia: 
mo così una tradizione estetica che si trasmette 
dall'antichità al rinascimento platonico e da que: 
sto al Vico. Co 

Il Vico apportò tuttavia in questo campo al. 
cumi pensieri nuovi e quasi direi alcune idee ger- . 
minali, che dovevano trovare ampio sviluppo ne 
pensiero estetico moderno e contemporaneo. Ig 
può dirsi realmente il rinnovatore degli studi sul 
bello e il fondatore dell’estetica moderna. In lu 
= come in molti pensatori moderni — l’estetica 

è disciplina filosofica che si collega strettamen 


(1) Ibidem, p. 254 <S8 
(2) B. Crock, La filosofia di G. B. Vico, ed, cit. PD. 47. 
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alla filologia e porta luci ed impulsi nuovi nella; 
critica letteraria e nella critica d’arte. 
Come si vede, la Scienza Nuova può venir para: | 
gonata a una quercia nodosa che s'avviluppi in 
complessi intricamenti di rami — sì che, pur co- 
noscendone il tronco unico e vasto, non è dato | 
Vedere fin dove possano spingersi le infinite rami- 
ficazioni. E, da qualunque lato si guardi questa 
opera, sempre in essa il Vico ci appare novatore CI 
audace e fecondo, suscitatore — anche attraverso | 
gli errori o le oscurità — di nuove ondate di pen 


Sicro, sospinte dalla loro interna potenza verso 
__ le luci ideali dell’avvenire. 


V. - L'ORMA DEL VICO. 






















SOMMARIO: j 1. Lu fortuna del Vico. — Y 2. Ca 
ratteri della filosofia vichiana. — $ 3. Analisi — 
critica della teoria dei ricorsi storici. — $ 4. 
La teoria dei ricorsi e il concetto di. pro- 
gresso. — è 5. Quali siano i principii uni- 
versali nella teorin dei ricorsi. — $ 6. Il Vico 
mella tradizione filosofica ATO: Conclu- 
sione. 


CITE Gi: LI Vico — scrisse VICE 0 


fia — uomo non raro, ma unico, visse e morì di. 
sprezzato da’ suoi n: azionali ; se V'ingius ta none: — 
ranza durò per lo spazio di un secolo ». 

Il giudizio del Gioberti non era errato. Il Vic 
: apparve per molto tempo come una sfinge della 
quale non er possibile serutare i misteri. Ancora 
negli inizî del secolo XIX, Vincenzo Monti pren: 
deva la Scienza Nuova come esempio di opera 
sfortunata peri difetti dello stile. « Donde viene 
egli sì chiedeva, che la Scienza Nuova del Vico, 0: 
pera maraviglione ha sì pochi lettori? Non altro l- 
de, di ‘certo, che dallo stile. La Scienza Nuova 
è come Ta TEEN. di ic olona irta di sco 
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ligioni e i governi e i costumi e le leggi e le opi- 
nioni e le lingue dei primi tempi del mondo, e 
tutte percorrendo l’età degli Dei, degli Eroi e 
degli uomini nella storia delle più remote poli- 
tiche società, trova quel vasto ingegno i principî 
di una nuova giurisprudenza e di un’etica wmi- 
versale, su cui immagina e statuisce la. costitu; 
zione di un'cterna repubblica naturale. Se questi 
ardui pensamenti sparsi della più sublime filosofia 
e di peregrina incredibile edurizione venissero 
‘accomandati da una lingua più liberale, più 


tersa, più fluida, il poeta, V’oratove, Vartista, il. 


legislatore, il filosofo non avrebbero libro per av- 
ventura nè più utile, nè più caro. E chi amasse di 
chiamar a rivista le idee generatrici e profonde, 
delle quali si è fatto saccheggio nel Vico; tesse: 
ebbe lungo catalogo e nuocerebbe a molte ripu: 
tazioni» (1). A 

In realtà, Ie cause della poca fortuna del Vico, 
furono, sì, nello stile — ma furono anehe e sopra 
tutto nella complessità della materia, che'a molti 
parve eferogenea, sì che se ne saccheggiava — 00: 
me dice il Monti — or una idea or Valtra senza 
cogliere il pensiero del Vico nella sua totale unità. 

Il Woif chiedeva al Cesarotti una copia della 
Scienza Nuova per conoscere le idee ilel Vico SU 
Omero — idee che gli erano ignote, a quanto sem 
bra, quando egli serisse i suoi Prolegomena a 


———_———& 


(1) Cf. B. Ckoce, Bibl, vichiana, ed. cit. pag. £3- 
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Homerum (1). E con il Wolf, tuttu una schiera di 
studiosi s'interessò del Vico per questa unica 
ragione. Altri cercarono nel Vico il teorico dei. 
fondamenti del diritto. Altri infiné — e furono 
i più numerosi — non. videro in lui che il fonda: 
tore della filosofiv della storia e ridussero tutto 
l'insegnamento vichiamo alla sola icoria dei corsi _ 
e ricorsi storici. ‘ : s 
Ciò diede un carattere imperfetto ed unilate: 
sale agli studi vichiani in Italia e all’estero. Noi 
non ricapitoleremo qui tutta la storia della for- 
tuna del Vico, che trova un'ampia e documentata 
narrazione nella Bibliografia vichiama del Croce 
(2). Ci basti ricordare come, dopo una fortuna 
‘incerta e mutevole, il Vico trovasse cultori appas: 
sionati e profondi negli inizî del secolo XIX. I 
rmuno gli esuli meridionali, Vincenzo Cuoco, Fran 
cosco Lomonaco, Francesco Salfi, che diffondeva: | 
no il nome del, Vico nell'Italia del Nord ed 
PFranciu. Erano i quattro massimi scrittori del 
primo ottocento, Monti, Foscolo, Manzoni, Leo: 
pardi che prendevano a studiave il Vico e si av 
vicinavano — specialmente il Foscolo e il Leo: 
pardi — a un grado più alto, di comprensione. 
Ma due filosofi si avvicinarono specialmente 
Vico filosofo: il Jacobi, in Germania e il Giobe 
ti in Italia. Il primo capì i Sa intercedenti 





(1) CÎ. op. ci.. p. SI, ed anche B. Croce, La filosofia di 
VW. ed. cit. pp. 2 153-286. 7 x 
(2) Cfr. la nostra « nota bibliografica », $ 1. «ae 
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fra da filosofi vichiana ed alcuni aspetti delle 
dottrine kantiane. Il secomdo prese dal Vico al- 
cuni dei principî essenziali della sua speculazio 
ne. Il Gioberti vide nel Vico il metafisico : intese 
tutto il valore delle sue critiche contro Cartesio 
e l’importanza dei fondamenti trascendentali del 
So pensiero. Il Vico aveva distinto la realtà as 
St delle cissenze, non conoscibile dalla sapien: 
zi umana, dalla realtà delle es'stenze, realtà im: 
manente nel fatto. Tra questi due ordini di realtà 
egli aveva posto il concetto dinamico di Lrovvi- 
de nz, tolto alla icologia cattolica, ma sviluppato 
in tutti i suoi germi metafisici. Ed il Gioberti 
vide nel trascendentalismo del Vi ico l'esempio del 
proprio: la Provvidenza del Vico diventa, nel 
Gioberti, il principio di creazione posto appunto; 
nel suo sistema, fra l’ordine trascendente dell’es- 
sere e l’aituazione degli esistenti. D'altra parte, 
Siccome il Vico era stato più volte avversato, C0: 
me eterodosso, dai pensatori cattolici, molti vi: 
pio eran caduti nell'errore di fosgiarsi un Vico 
icttolico e quasi anticatitolico. Il Gioberti invece 
intese ] a profonda cattolicità del pensiero vichia: 
no; cattolicità ele non era vincolo all'indagine 
Speculativa, ma piuttosto © guida verso nuove @ più 
Dr'ofonde intuizioni — come avveniva nel concetto 
dli Provvidenza. E della stessa natura era To Spi 
tito cattolico della filosofia giobertiana. Nel tem: 
Do Stesso, mentre in Italia sì ponevano le basi di 
una nuova filosofia siuridica. aspirante a dare 
fondamenti etici e filosofici al diritto positivo € 
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specialmente al diritto positivo delle nazioni _. 
iale tentativo non era disgiunto dallo studio del 
Vico. Ne seno prova gli accenni al Vico che si 
trovano nelle opere di Pasquale Stanislao Man: 
cini e Terenzio Mamiani. i 

Nel tempo stesso un pensatore meridionale, Ber 
trando Spaventa, doveva tentare una interpretà: 
zione unitaria della filosofia vichiana, ponendo le 
basi delle future interpretazioni. Mala voce dello 
Spaventa non fu subito ascoltata. La terza Italia, 
dopo il 1870, non portò vivi impulsi allo studio del 
pensiero vichiano. Anzi, l’applicazione, che si 
tentò, delle dottrine del Vico alla sociologia jo: 
sitivistica rimase opera vana e superficiale. M 
sulle orme dello Spaventa, Benedetto Croce 1 
prese, con spirito nuovo gli studi vichiani. Lav ri 
nascita di Vico può dirsi oggi opera sua e si colle: 
ga strettamente a quella reazione idealistica che 
è uno dei caratteri salienti del pensiero italiano | 
nel primo novecento. Due accuse sono state più 
spesso mosse all’interpretazione crociama: I, a- 
ver pensato che l'essenza del pensiero vichi 0 
sia acattolica; II*, aver interpretato la filosofi 
vichiana, attenmndone assai il carattere meta: 
fisico e trascendentale. Chi ha Tetto fin qui la no: 
stra esposizione s'avvedrà che non si tratta di ac 
cuse del tutto infondate. Sotto questo rispetto. 
Gioberti ci appare più vicino del Croce stesso all 
spirito del Vico. dei 

Non si può tuttavia negare che, sebbene la 
tura e lo spirito del Vico:siano essenzialmente ( 
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tolici, tuttavia qualche volta le concessioni fatte 
alla tradizione biblica sembrino incuncargi a forza 
nel sistema vichiano e siano la fonte di parecchie 
incertezze. Quanto all questione del trascenden* 
talismo del Vico, bisogna osservare che il Croce 
non esclude in tutto tale carattere, ma si limita 
solamente a considerato come secondario. È più 
questione di |.rospettiva ideologica che di inter 
pretazione arbitraria. 

Le ricerche del Croce hanno poi avuto il me: 
rito di porre, in certo modo, nella circolazione in- 
tellettuale del tempo nostro il pensiero vichiano, 
come qualche cosa di vivo e presente da cui non 
è dato prescindere, 

_ E questo è ciò che sopra tutto ha valore. Coni 
Îl Croce gli studî vichiani sono entrati in una 
nuova fase, più vasta ed intensa. }Xd anche gli in- 
terpreti che tendono per altre vie, non possono 
disconescere l’wito valore della rivendicazione ero: 
ciana. 
I 


Co : Dia ° IO : 
S 2. — Un carattere della filosofia vichiana, nel 


la sua forma definitiva, è bene porre in rilievo. 


ssa è capace delle più alte astrazioni ma nou 


berde mai di vista le esigenze reali della vita uma: 


na, quale si manifesta ne’ suoi aspetti esteriori € 
quindi sociali. 
Mo i, a CO 
Di mini nsier BE 
Roi termini, Il pensiero del Vico è P o 
mente realistico, pur prendendo le mosse de 
Drmeipî puramente astratti e pur giungendo — 
Rel suo ultimo risultato — ad una storia astratti 


| 







































CARATTERI DELLA FILOSOFIA VICHIANA 


ed ideale dell’umanifà. Il Vico filosofo mostra 
un temperamento speculativo prettamente latino 
e più specialmente italico — per quel sio seuso 
vivo della realtà umana, in tutte le sue manife- 
stazioni. conciliato con i fondamenti duna meta: 
fisica trascendentale. Nei pensatori meno comple: ui 
ti noi troviamo, assai di frequente, o un puro 
trascendentalismo che quasi non si propone 1108) 
controllo, umile ma pur necessario, della realtà 
umana ne suoi aspetti empirici — 0 una preoe: 
cupazione di tale realtà che fu degenerare, il rea: 
lismo in empirismo, e preclude la via a qualsiasi 
concezione idealistica. è 
Il Vico, come prima di lui il Bruno e il Cam 
cpanella e, dopo di lui, il Gioberti — supera Viu 
parente opposizione. Egli è în ciò aiutato dagli 
studi giuridici e dalla storia. Diritto e storia, pro: 
fondamenie studiati, non sono in fondo altro che 
lo studio del rapporto intercedente fra la rei 
assoluta dell'essere e le determinazioni contin: 
genti della vita umani; la ricerav del vero ideale 
nella raltà umana, considerata ne? suoi aspetti 
empirici, nello spazio e nel tempo. La conclusione 
apoditticv e, nello stesso tempo, il punto di arri 10, 
di questa posizione speculativa è in quel princi 
pio della conversione del vero nel fatto, che è 
fulcro del pensiero*vichiano. La filosofia del 
presenta, necessiriamente, alcuni caratteri | 
prî del pensiero prekantiano : non si pone qum 
il problema delliv possibilità duna metafisica: come 


se lo pose: poi sempre il pensiero moderno dopo 


du 





La <é 


D4 L'ORMA DEL VICO 


Kant. Per questo, il Vico accetta senz'altro alcuni 
postulati metafisici, senza preoccuparsi di discu- 
terlì. fi selo tentativo che il Vico conosceva di 
ribellicne alla metafisica dell'essere era quello di 
Cartesio. E gli era parso troppo imperfetto ten- 
tativo, per porsi egli stesso — sia pure da altri 
punti di vista + per una simile via. Cionondime- 
no, negando all'uomo la scienza del divino e del 
Daturale e limitando la scienza degli uomini ai 
soli atti umani, il Vico precorreva Kant. Non si 
può nè si deve, naturalmente, cercare di determi. 
Mare troppo siffatto rapporto. Importa però tener 
lo presente, poichè esso ci mostra come il Vico ab 
bia saputo intravvedere — per quanto vagamente 
—imroblemi che la filosofia moderna avrebbe do: 
vuto necessariamente. affrontare dopo di lui. 

S 3. — Consideriamo ora quella teoria dei ri 
corsi storici alla quale è più comunemente legata 
la fama del Vico. I applicò celi alla storia? Si 


lieoccupò di osservare se realmente i fatti storici 


rientrino tutti nelle linee dei corsi e ricorsi? 

La storia nella quale il Vico più nitidamente 
Scorgeva la realtà del ricorso era quella di Roma. 
B alla storia romana applicò egli rigidamente la 
linea del ricorso. R 

Quivi infatti si trovano tutti i periodi. La vita 
dei pastori e dei predoni del Lazio — rappresenti 
la barbarie del senso, lo stato ferino. Romolo, 
fondando Roma, inizia la vita sociale con uma art: 
Stocrazia monarchica che dura per tutto il periodo 


Vi 


ian oa 


ANALISI CRITICA 55 






























dei sette re. Ma gli aristocratici sì liberano dei 
re com la cacciata dei Tarquinî e organizzano una 
repubblica aristocratica, nella quale i patrizî han. 
no il predominio sui plebei, Giulio Cesare prima @ 
poi Ottaviano si accordano con la plebe coniro i 
i patrizî e fondano l'impero — una monarchia de- 
mocratica. Con Fimpero Rema raggiunge la mas- 
sima estensione territoriale, il massimo splen: 
dere nelle lettere e nelle arti. Siamo alla perfetta 
vita sociale — all'apice della parabola vichiana. 
Ma le ricchezze, il lusso, le orge sfrenate minano 
la vita dell'impero che a poco iu poco decade. I 
tivanni si seguono ai tiranni e l'impero si dissolve 
in una nuova barbarie — il Medio Evo — che segna 
l’inizio di um nuovo corso storico. Come si vede. 
il corso del Vico non potreble callimare più esat- 
tamente di così con la storia di Roma. Ma quando | 
il Vico passa ad altri periodi storici, allora lo 
schema. fissato è come un vestito fuori misura — 
cd è d’uopo tagliare, allungare, accorciare perchè 
la parabola si adatti alle altre parti della stovia. 
Il Vico deve accumulare eccezioni su eccezioni, @ 
non cttiene più quella precisa corrispondenza rag: 
giunta con la storia di Roma. La sua teoria, 
tal modo, talora sembra troppo aderire alle vi. 
cende storiche — e talora iwoppo si allontana a 
ONSC. 

Finchè si tratta della storia di Roma i legal 
ra storia e realtà ideale sono troppo intin 
precisi — quando si passa agli altri periodi sto- 
rici — questi legami si allentano e sì dissolvono., 
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La ragione di questo fatto si è forse che, mentre 

il Vico credeva di applicare la parabola ideale, 

‘ universale, alla storia romana, non si accorgeva di 
seguire il processo inverso e di avere semplice. 
mente foggiata la sua evoluzione storica sui dati 
empirici della storia di Roma. Egli aveva seguito 
passo per passo la storia romana nelle sue varie 
fasi — ein ogni fase di essa aveva creduto vedere 
un periodo del suo corso storico ideale. Fra natt 
‘ale che quando poi egli voleva applicare queste 
fasi — foggiate sul modello della storia di Itoma 
— agli altri periodi storici — non riuscisse a tro: 
vare l’esatta corrispondenza da lui cercata tra 
Vel'o e fatto. 

Nelle applicazioni dei ricorsi alla storia a lui 
contemporanea, il Vico — con strana cecità sul 
tempo suo — eredeva di vivere in una nuova fase 
di civiltà. Vedeva in Buropa molte monarchie sul 
tipo dell'impero romano — \e quindi il benessere 

. dei popoli e lo splendore delle scienze e delle let: 


tere. La sua visione dell'Europa nella prima metà 


del settecento era completamente idilliaca. Giu- 
Stamente i critici del Vico si sono chiesti (1) $ 
il suo ottimismo gli permettesse di pensare che 
dopo di lui — secondo il rigido ordine dei ricorsi 
— sarebbe venuto un nuovo periodo di barbarie. 
Se il tempo in cui viveva il Vico avesse segnato — 
come egli affermava — lapice di una parabola 
Storica -—— questa avrebbe dovuto necessariamente 


(1) B. Croce, La filosofia di G. B. Vico, cd, cit., pag. 129: 
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iniziare il periodo discensivo — il processo di de- 
generazione per ritornare a una novella barbarie. 
Ma il Vico non è esplicito sopra questo punto — 
dal quale probabilmente il suo spirito doveva per 
istinto rifuggire. 


Sd. — Un'altra obiezione che fu mossa al Vico. 
è la seguente. Se a ogni periodo di civiltà succede 
un periodo di barbarie eguale a quello che lo ave- 
va preceduto — non pottà esistere progresso uma: 
no. Questo concetto di progresso — al quale molti — 
credono — per cui gli uomini procederebbero in 
linea ascensiva verso una sempre migliore vita 
sociale — verso una spiritualità sempre più ele- 

? vata, verso una cultura scientifica e letterari 

sempre più profonda — questo concetto rimarre 

be annientato dalla teoria del Vico. 
‘ale illazione non deriva però necessariamen 

dalla teoria vichiana. Se noi consideriamo i x 

corsi vichiani precisamente eguali tra loro — 

che ogni periodo di barbarie sia eguale a ogni i 

tro — e ogni periodo di civiltà eguale a ogni 
tro, il progresso è negato. In altri termini, se 

infinite parabole che ripetono eternamente Ì 

‘corsi della storia fossero eguali — oltre che di 


‘forma anche di dimensione — il progresso non 
esisterebbe. Ma il Vico ci dà la forma del corso; 


6 storico — non il contenuto empirico, non il sin 
È golo valore di ciascun periodo. Ed ecco G I 
possiam» concepire i ricorsi vichiani come ta 
parabole jmrogressivamente crescenti di dimei 





A 


L' ORMA DEL VICO 


a A 
ne, sì che Gascuna por Di seco € Duc in sè LR 

















ascun Corso -— RAR che lia civiltà ) massima 
di ciascheduno è sempre più elevata della civiltà 
massima del corso precedente. I imaginando i. 
varî corsi come una serie di parabole sempre cre- 


per: di menzione, —- Poggno, tirare uma linea 


st fatto, se si osserva ai la prima a 
il Vico è puramente sensitiva — la seconda 
Triflessa. Dunque nella barbarie della riflessione 
che inizia il NUOVO COnSO, si hanno latenti tutte le 
di nseguenze ci risultati del corso che precede. E 
sì avverrà per ogni ricorso — che includerà 
npre in sè, superandoli — gli elementi spiri- 
di tutti i corsi che precedono. 
ui però è d’uopo andar cauti. La barbarie ri- 


nento, ga O cin muovo ‘corso, co: 
ciando da una nuova Danbarie riflessa peg: 
della precedente, sia — sì — più ricco e 
Messo, ma si anche moralmente peggiore: Si 
crebbe così nel Vico il precursore di quelle 
e che negano il progresso morale dell’uma | 
— sostenendo che ciò che noi chiamiamo pro; 
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nella vita sociale e nei mezzi meccanici dell’esi- 
stenza. Ma anche questa interpretazione pessimi. 
stica contrasterebbe con lo spirito ottimistico del 
Vico — i quale non nega nè afferma il concetto 
di progresso, perchè non si propone mai esplici- 
tamente tale problema. 

Se poi noi consideriamo che il concetto di 
progresso ha avuto speciali determinazioni nel 
tempo nostro, per i suoi lesami con le molte ideo: 
logie progressistiche ed evoluzionistiche fiorite in 
Furopa dalla Rivoluzione francese in poi — bene 
intendiamo l'errore di chiedere al Vico la sua opi: 
nione sopra una questione che egli non sì era pro: 
posta affatto, 0 sì era proposta appena vagamen- 
te. Il Croce, che pur ammette possibile una inter: 
pretazione della teoria dei ricorsi favorevole al 
concetto di progresso, Osserva giustamente a que- 
sto proposito: « il Vico non nesa il progresso, VI 
fa anche, quando parla delle condizioni dei st 
tempi, qualche accenno come a una realtà di fat. 
to; ma non ne ha il concetto, e molto meno To 
mette in rilievo. La sua filosofia, se procura l'alta 

- visione del processo dello spirito ubbidiente lla 
sua propria legge, ritiene tuttavia, da questa nom. 
curanza di coscienza circa il progressivo 
chimento del reale, qualcosa di desolato e di 1 
ste» (1). E forse invece, in tale mancanza di 
scienza, è una superiorità del Vico di fronte 
molti ideologi ottimisti del secolo NIN, p 
n) 





(1) B. Croce, op. cit. p. 133; 
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guenti un concetto di progresso foggiato da loro 
stessi, il quale trova in ogni tempo clamorose 
smentite nel perenne rinnovarsi delle medesime 
miserie e delle medesime colpe. 

re sono dunque le principali obiezioni mosse 
alla teoria dei ricorsi storici. 

I). I periodi dei ricorsi coincidono esattamente 
solo con. la storia romana, dalla quale sono stati 
dedotti e non coincidono con la storia universale. 


TI): Il Vico stesso non conduceva la sua teoria 
alle estreme conseguenze, ammettendo che dopo di 
lui sarebbe venuta una nuova barbarie. 


TII). La teoria dei ricorsi esclude il concetto di 
progresso. La terza obiezione non ‘ha valore, poi- 
chè viene fatta dal punto di vista di chi sostiene 
la validità del concetto di progresso ed esige dal 
Nec la soluzione d’un problema che egli non si 

a: proposto. La seconda obiezione trova risposta 
SI considerazione — d’indole del tutto psicolo- 
gica — della ripugnanza del Vico, spirito ottimi. 
sta e bonario, a imaginare la civiltà a lui contem- 
poranea incamminata verso la barbarie. Anche 
questa obiezione non tange il valore della teoria. 

La sola che rimanga è la prima: il ricorso, 
quale fu concepito dal Vico, non sempre sl adatta 
alla storia e risente della sua diretta deduzione 
dalla storia romana: Dovremmo noi per questa 
obiezione negare ogni valore alla teoria del Vico? 
No, certamente. V'è nella teoria vichiana qualche 
cosa di universalmente valevole che s'impone aM- 
cor oggi al nostro pensiero. Cercheremo pertanto 
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di determinare in breve quali siano questi prin. 
cipî universali, nella ipotesi dei ricorsi storici. 

$ 5. — Il Croce allerma giustamente (1) che noi 
dobbiamo allontanarci dal preciso schema del ri- 
corso vichiano, turbato dalla connessione con la 
storia romana -— e cercare di raccogliere in esso 
un significato più generale e profondo, realmente 
applicabile alla storia. Per il Croce tale signifi. 
cato è nell’alternarsi di periodi prevalentemente 
fantastici a periodi prevalentemente intellettivi —- 
alternativa che si può trovare in tutte le manife- 
stazioni umane — dalla storia politica fino w | 
quella della filosofia, della letteratura, dell’arte. 
Noi accogliamo questa tesi del Croce. Gi prove cd 
mo però a determinarla coni maggior precisione _. 
ce se il nostro tentativo potrà sembrare audace 0, 
arbitrario, valga almeno a mostrare quanto la 
dottrina vichiana porsa essere suscitatrice d 
flessioni e di dubbî. Ta 

TI principio fondamentale da cui parte il Vico è 
che i fatti umani non avvengono @ caso — nel i 
loro linee generali -- ma sono la manifestazione di 
uma 0 più leggi universali. (9 

Questo primo punto deve essere accettato senza 
dubbî. Lo studio della storia, fatto segue ndo i 
singoli avvenimenti in sè, è privo di utilità e di 
valore. Ogmi avvenimento è strettamente colle: 
gato w un'infinita rete di cause prossime e lon. 





(1) Cfr. B. Croce, op. cit. pag. 129-120. 
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tane — rinnova in altra forma avvenimenti an- 
teriori — è sottoposto alle stesse leggi sociali alle 
quali soggiacciono tutti gli altri. D'altra parte la 
natura degli uomini è tale che le passioni, i senti. 
menti, le idee stese in varia forma si riproducono 
perennemente — così che da un'analogia di pas: 
sioni, sentimenti, idee, scaturisce necessariamente 
un'analozia nei fatti. Arida e vana ricerca di. 
viene lo studio della storia, quando è puramente 
empirico e frammentario. 

Bene il Machiavelli scriveva nel suo pioemio 


alle Istorie Fiorentine che «se niuna lezione è > 


utile a’ cittadini che governano le repubbliche, è 
quella che dimostra le cagioni degli odî e delle 
divisioni della città, acciocchè possano, col peri- 
colo d'allri diventati savi, mantenersi uniti ». 
Dunque da questo perenne riprodursi di circostan- 
ze analoghe, potrebbero gli vomini, secondo il Ma- 


chiavelli, intendere gli errori del passato ed evi. . 


tarli nell’avvenire. Questo purtroppo non avvie- 


he sovente — ma è certo che nulla rischiara le 
idee su la storia attuale — come la conoscenzit 


(lella storia passata. Noi potremo quindi concol: 
dare con il Vico anzi tutto nel seguente assioma * 
«Siccome analogia di cause implica analogia di 
effetti gli avvenimenti umani sono subordinati @ 
leggi determinabili con valore universale ». 
Saranno naturalmente leggi di carattere gene 


rico, poi che le combinazioni delle diverse cause 


Si rinnovano in modi sempre diversi, dando 1u089 
a effeiti sempre diversi nelle loro determinazion! 
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singole. Per questo, per esempio, um movimento 
sociale del tempo nostro sarà solo im largo senso 
riconducibile alle leggi storiche che risultano da 
un movimento sociale nell'antichità : troppo diver- 
sumente combinata si trova infatti ad essere la 
rete causale. ba 
Un'altra caratteristicu del ricorso vichiano è 
la sua forma, prima ascendente poi d'scendente. 
Ora ci riesce diflicile applicare il corso completo 
in tutte le sue fasi, a tutti gli avvenimenti. Talo: 
ra un corso ascendente è fermato 0 è.trasformato | 
dal sovrapporsi di un'altra civiltà, di un popolo ta 
diverso. Talora una civiltà mantiene il proprio 
corso sempre in linea ascendente — @ nulla fa 
presumere che debba ancora una volta decadere. 
Noi dobbiamo quindi rinunciare al corso com 
pleto universale — e affermare invece : 
T). Data-una condizione di barbarie questa ten 
de verso uno stato civile. (08 
II). Dato uno stato civile, nel quale il fine $ 
ciale divenga il piacere e il lusso, questo ten 
verso una nuova barbarie. s 
La legge unica del ricorso vichiano si scinde così 
in due leggi — ciascheduna delle quali, separata: 
mente presa — è davvero universalmente ap li- 
cabile. Quando — come nella storia romana — 
noi possiamo applicare una dopo l’altra ambei 
le leggi — allora si ha il completo corso vich 
Ma più spesso le due leggi si applicano indip 
dentemente luna dall’altra. i 
Dobbiamo ora accettare come legge univers 
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successione di aristocrazie (monarchiche, repubbli- 
cane) e democrazie, quale la concepisce il Vico? 
Im questo punto non è facile seguire il nostro 
autore. La repubblica di Venezia mantiene la pro- 
pria forma di repubblica aristocratica anche nel 
massimo s;lendore ; il reno di Francia ci presen. 
ta una monarchia aristoeratica fino alla iRivolu- 
zione francese che istituisce una repubblica demo. 
cratien. Nel primo caso ì pa suggi vichiani non si 
attuano —- nel secondo caso si ha il passaggio da 
uma monarchia aristocratica a una Te DUDb Ica da 
mocratica — mentre il Vico affermava il passa 
gio da una repubblica aristeci ratico a una ion 
chia democratica. E troppo spesso non si riesce 
ad applicare questi passaggi vichiani, basati com- 
T'etimenté sovra To schema d’una sola storia — 
che risulta quindi empirico e non applicabile ùni- 
versalmente. Noi osserveremo piuttosto che nei 
periodi ascendenti della civiltà gli uomini passa: 
no da una vita. impulsiva — dominata dal senti- 
mento e dalla fantasia — a una vita: più riflessa, 
dominata dalla ragione. Vi sono periodi nei 
quali l’ umanità è fatta di poeti e di eroi — periodi 
nei quali è fatta di legislatori e di scienziati. Gli 
eroi e i poeti preparano la via verso la civiltà. — 
i legislatori e gli scienziati segnano 1’ avvento 
del vivere sociale a uno stato civile. ® siccome il 
periodo di vita intellettiva prolungandosi inaridi; 
sce le fonti dell’ideale — l’uomo, questo perenne 
assetato di sogni, ritorna per reazione a quello che 
era prima. La civiltà decade, tornano eroi e poe ti 
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per preparare una altra civiltà rinnovellata. Im 
questa forma il ciclo è universalmente applica- 
bile. Quanto al variare delle democrazie e delle 
aristocrazie, esso dipende troppo spesso da for- 
tuite e accidentali circostanze — perchè se ne possi 
fissare il ritmo costante. S 

Stabiliremo pertanto un altro assioma : 

«Quando la barbarie tende verso la civiltà, gli 
uomini sono dominati dal sentimento e dalla fan- 
‘tasia (croi e pocti); quando lo stato civile ritor 
na alla barbarie gli uomini sono dominati dalla 
ragione (legislatori e scienziati). i 

Ricongiungiamo ora gli assiomi nei quali abi 
biamo ceduto poter fissare la teoria dei ricorsi. 
Dopo avere dimostrato che gli avvenimenti uman 
sono subordinati a leggi determinabili con valore 
universale, abbiamo fissato tre principî univer: 
che si possono applicare a tutti i fatti umani. 

Questi principî sono: 


_ Verso Una NUOVA EVA NIOÌ 


III). Quando la barbarie tende verso la civilt 
Si uomini sono dominati Mei San tInonio C dal 


Questi ci semi ano-i soli CA che si SOR S 
dedurre dalla teoria del Vico e che siano vera 


# 
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te applicabili in ogni caso all’universalità. dei 
fatti umani. Secondo essi la teoria dei ricorsi ri. 
sulta trasformata nel modo seguente. Sempre ne- 
gli avvenimenti umani è tendenza alle mutazioni : 
la stasi è la negazione della vita. Vivere vuol dire 
trasformarsi: perciò gli uomini tendono sempre, 
necessariamente, a trasformare Ta loro vita so: 
ciale — a modificare gli atteggiamenti e le mani- 
festazioni del loro spirito. Quando gli uomini 
non: hanno raggiunto ancora una condizione civile 
di vita —- sono predominati dai loro impulsi, s0- 
stituiscono le imagini concrete della poesia ai con- 
cetti astratti del ragionamento. Sono suscettibili 
di grandi generosità e di grandi misfatti. Ma una 
loro naturale tendenza li trasporta verso una vita 
più pacata e più conrplessv: le idee sostituiscono 
le imagini — la ragione prevale sul sentimento. 
L'uomo raggiunge una condizione di vita più ele- 
vato — nua i grandi eroismi e i grandi misfatti 
sparisconio. In questa condizione di vita l’ideale si 
inaridisce : l’uomo civile è scettico — ama la vita 


per la vita — non peri sogni della sua fantasia. E 


amare la vita per la vita, vuol dire amare il pia; 
cere e il lusso — vuol dire render fincto lo spirito 
e corrotto il corpo. Quesia è la sorte delle grandi 
civiltà. Da questo decadimento umano viene l& 
reazione contro il piacere e contro il lusso, si ri 
solleva di nuovo il sogno e l'ideale. La civiltà si 
dissolve — ma ritornano gli eroi e i poeti a prel! 

rarne una, diversa e più alta della que: mero 
Questi ricorsi si possono rilevare in tutti i fatti 
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umani — sia nella storia civile e politica, sia nella 
storia delle manifestazioni del pensiero e del- 
l'arte. 


$ 6. — Se dunque noi cerchiamo di determinare 
quale sia l’orma stampata dal Vico nella storia 


del pensiero umano — vediamo come egli abbia 
saputo fissare alcuni principî, di carattere gene 

rale, dai quali i pensatori non potranno mai più 
prescindere. Nei campo dei problemi metafisici e 
gnoseologici, il Vico precorreva Kant, ma — nel 
tempo stesso — riponeva su salde basi quella vi 
siune metafisica del reale, che da Platone alla fi 
losofia cattolica, dal Bruno al Vico, rappresent 
sempre la condizione necessaria per avviare il pen- 
siero umano per le vie più alte e feconde del sa 
pere. E se il Vico appare uu solitario nel suo ten 
po, egli non è però un solitario nella storia di 
pensiero. Egli trova intimi e profondi legami È, 
i pensatori che lo precederono e con quelli che lo. 
seguirono ; rappresenta uma delle fasi di quella pe. 
renne ‘tradizione filosofica italiana, che entra nel 
vasto movimento del pensiero mondiale con ca: 
teri psicologici e spirituali essenzialmente nazi 

nali. I . Me 
Già nei fasti della filosofia greca noi trovi: 
pensatori della Magna Grecia che apportano U 
potente contributo alla filosofia platonica. Prima 
fia tutte va ricordata la scuola di l’itagora 
quale il pensiero di Platone è debitore di m 
elementi essenziali. Nè vanno trascurati E 
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docle d’Agrigento e gli atteggiamenti talora nuovi 
e profondi dei seguaci romani dello Stoicismo [Se. 
neca, Marco Aurelio], dell’ Epicureismo [lito 
Lucrezio Caro] e in genere di tutte le scuole filoso: 
fiche elleniche. 

Ma i Romani, con quello spirito filosofico reali- 
Stico che è proprio delle nostre sti rpi, diedero s0- 
pra tutto vita e impulso alle discipline morali c 
giuridiche. Il diritto è creazione romana: è la 
massima delle gTorie e delle conquiste di Roma. 
E negli inizî del Medio Evo la filosofia. cristiana, 
originariamente giudaica, si fa romana. San 
Paolo è l’esponente di questo passaggio. Avviene, 
nella storia del pensiero, ciò che avveniva nella 
storia della civiltà: come il cristianesimo, impe- 
rando da Roma sugli spiriti, si faceva «erede del 
predominio dell’antica Roma — così anche il clas: 
gico retaggio della filosofia italica si tramandava, 
trasformato, nella filosofia cristiana. 

Boezio è lu figura rappresentativa di questo 
passaggio 'tra. la filosofia classica e la speculazione 
medioevale. E per tutto il Medio Evo impora una 
filosofia che rappresenta appunto questo adatta 
mento del pensiero alle esigenze morali e metafi- 
siche della religione cristiana. È la Scolastica, 
filosofia cosmopolitica, universale, come fu detto 
da molti. E ciò è vero, in quanto si tratta della fi- 
losofia d’una felivione universale e in quanto 0- 
gni nazione apportò il suo contributo a questo mo- 
vimento di pensiero. Ma se noi consideriamo le 
liverse correnti della Scolastica, scorgiamo netta: 
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mente in essa l'impronta del pensiero italiano, 
che trova i suoi più alti esponenti in S. Anselmo, 
S. ‘l'omaso e S. Bonaventura, per assurgere @ no- 
vella vita speculativa nella filosofia di Dante. In 
Dante trovano eco le due massime correnti della 
| Scolastica, il razionalismo tomistico e il mistici. 
smo di S. Bonaventura. E la tradizione filosofica | 
nostizu viene riaffermata in questa intensa, tormeni | 
tata conciliazione dello spirito realistico con le e- | 
Sigenze mistiche e trascendentali. Ma, verso la 
fine del Medio Evo, col rinascere dedli studî clas-. 
sici, la tradizione filosofica subisce ancora un’al- — 
ta modificazione. Reintegrando direttamenite gli 
studî del greco, alcuni filosofi vengono allontanati 
da Aristotele — caro alla filosofia scolastica ‘— 
e riavvicinati a Platone. Abbiamo i fasti dell'A È 
cademia platonica fiorentina con Massilio Ficino 
e l’ico della Mirandola. a 
Il platonismo fiorentino, se non doveva aver. 
troppo seguito, era però bastato a scuotere 
Suo trono d’adamante l’Aristotele della; Scolasti- 
ca. D'orw in avanti spiriti moderni — educati. alla 
speculazione filosofica dalla stessa Scolastica — 
si mostrano infidi discepoli iniziando il risorgi. 
mento filosofico italiano. Nominiamo il Pom' 
nazzi, Bernardino Telesio, Gerolamo Cardano, 


dd 


Patrizio. Nel periodo della reazione cattolica co - 
tro la riforma: protestante, la lotta di Densiero li. 
viene tragica — siamo a T'omaso Campanella, & 
Giordano Bruno, a Galileo Galilei. Poi tutto tace. 
Sembra che la controriforma abbia ucciso 1 ' 
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dizione filosofica italiana, riconducendola non 
ciò che di vivo e profondo era nella Scolastica e 
nel ‘l'omismo, ma ad un’ arida interpretazione dot- 
trinale e formalistica del punsiero medioevale. 
Jn questo silenzio s’eleva la voce di Giambatti- 
Sta ‘Vico. Egli si riconduce alle fonti vive della | 
Scolastica, come avevano fatto — pur com Spi. | 
rito critico — il Bruno e il Campanella. Riprende 
i problemi che avevano tormentato questi due 
grandi pensatori e controlla inesorabilmente, il 
pensiero italico con il pensiero europeo. Egli se- 
gna in tal modo il tramite fra la tradizione filo- 
Sofica del Medio Evo, della rinascita, del seicento 





— ela tradizione contemporanea. Egli accosl'e 
e ricrea gli elementi del passutio — lanciamdoli 
trasformati verso 1’ avvenire. Dalla tradizione 
classica, il Vico prende il platonismo ed 1l pità: 
gorismo del suo Spirito; da Roma accoglie il ui 
tido Senso della realtà nelle scienze storiche, po 
litiche e giuridiche. E in questo Campo, fra i ro: 
Mani e il Vico, troviamo un altro grande precur 
sore, Niccolò Machiavelli. Dalla filosofia scola 
Stica — della quale erano stati seguaci i suoi pri: 
mi maestri di filosofia — il Vico prende la metodi: 
& sottigliezza nei ragionamenti e il rispetto as 
soluto per l’idea di Dio e per i dogmi del catto- 
licesimo. Dal rinascimento filosofico italiano egli 
accetta infine la parte più essenziale della sua 
metafisica: il concetto della causalità infinita di 
Dio, che si manifesta in tutti i fatti del mondo 
Matura!e e umano. E se il secolo XVILI non dove: 
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va intenderlo nè seguirlo, a lui ritornarono’ nel 
secolo NIX i rinnovatori della tradizione filoso- 
fica mostra: Gallupipi, Itosmini, Gioberti. Primo 
fra tutti, Vincenzo Gioberti, filosofo e politico all 
pari del Vico. E se si pensa all'influenza eser VA 
tata daî Gioberti nell’anima nazionale del. primo | 
risorgimento, si vede quanto intensa e feconda | 
sia stata, nei tempi, l’influenza del Vico. Egli 
fu infatti un solitario fra i suoi contemporanee È 
ma trovò — nei seco — una schiera fitta ed ami. 
ca di maestri e seguaci, di precursori e discepoli. — 
I pochi filosofi, im tutta la storia del pensiero, 
potranno, con maggior diritto:del Vico, rinno i 
l’altero verso del poeta romano : « eregi monum L= 
tum acre perenmius » (1). CE 





(1) Orazio, Od, IIT, 30. 
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NOTA BIBLIOGRATICA 


$ 1. — Fonte fondamentale è Ja Bibliografia vichiana di 
BENEDETTO Croce, [ed. G, Laterza e figlio, Bari 1911], opera 
non solo condotta con metodo rigoroso e con informazione 
larga e precisa, ma anche assai dilettevole per la copia di 
aneddoti, notizie e giudizi, che sono in essa contenuti. Questo 
volume consta di tre memorie presentate all'Accademia Pon- 
taniana di Napoli, successivamente nel 1903, nel 1907 e nel 
IgIo e d’un’appendice di Fausto Nicorini. La bibliografia vera 
e propria è costituita dalla I° memoria crociana del 1903; essa 
consta di tre parti: la prima indica le diverse edizioni delle 
opere del Vico e le traduzioni che ne sono state fatte; la se- 
conda raccoglie l’elenco dei lavori critici e dei giudizî sul 
Vico, cominciando dall'epoca della sua vita e proseguendo 
poi, a periodi, in ordine cronologico fino al 1904; la terza 
parte contiene documenti e scritti inediti su la vita e le opere 
del Vico, Nella elencazione degli scritti critici, il Croce era 
stato preceduto da tre altri studiosi: Carro CANTONI [G. B. Vico, 
‘Torino, Civelli 1867], PIETRO SICILIANI [Sul rinnovamento 
della filosofia positiva în Italia, Ttirenze, Barbèra 1871], BAL- 
DASSARE LABANCA [G. B. Vico e i suoi critici cattolici, Napoli, L. 
Pierro 1898]. Mail Croce ha di molto arricchito gli elenchi 
de’ suoi predecesori, ed ha aggiuuto poi alla sua bibliografia 
sempre nuove correzioni ed integrazioni: queste formano l’og- 
getto delle altre. due memorie contenute nel citato volume. 
Con esse la bibliografia vichiana è portata sino al rorr. L’ap- 
pendice di Fausto Nicolini comprende molti dati iuteres- 
santi su manoscritti e pubblicazioni vichiane, alcuni scritti 
minori del Vico, sfuggiti all'attenzione dei raccoglitori, e in- 
fine il disegno di un’edizione critica delle opere complete di 
G. B. Vico, da pubblicarsi dalla casa editrice Laterza di Bari. 
Fino al 1911 la più importante edizione delle Opere del Vico 
rimaneva quella curata da GIUSEPPE FERRARI, [vol. 6, Milano, 
Soc. ‘Tip. dei Classici Italiani, 1835-1837], ristampata poi e più 
volte imitata, [Cfr. B. Croce, Bibl. vic. pp. 33:36]. Sotto gli 
auspicî del Croce si è in parte rimediato alla mancanza d’un'e 
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gizfone critica completa, sebbene non si cia in tutto attuato 
il vasto progetto esposto da Fausto Nicolini. Le opere ripub. 
biicate dalla Casa Laterza di Bari sono finora le seguenti: 
L'autobiografia, il carteggio e le poesie varie, a cura di B. Cro- 
CE, in-8, pp. 356 [N. rr della collézione « Scrittori d’Italia »]; 
Le orazioni inaugurali, il « De italorum Sapicnlia » e le po- 
lemiche, a cura di GIOVANNI GENTILE e FAUSTO NiCOLINI, in:$, 
PP. 326 [N. 67 della collez. citata]; La Scienza Nuova giusta 
l'edizione del 1744, con le varianti dell'edizione del 1730 e di 
due redazioni intermedie inedite e corredate di nole storiche, 
a cura di FAUSTO NICOLINI, volumi 3, di pp. 304, 408, 550 [N. 14 
della collezione « Classici della filosofia moderna »]. ‘ 

Per queste pubblicazioni il Croce; il Gentile e il Nicolini 
hanno acquistato un'a'tissima benemerenza nel campo degli 
studî vichiani, a buon diritto riconosciuta loro anche da chì 
dissenta, in tutto o în parte, dalle loro interpretazioni del 
pensiero vichiano. Queste si trovano nel'e opere seguenti: 
B. Croce, /stetica, Parte II, V, Ed. Laterza, Bari; I* Ed 
1901; IV* ed. 1912; B. CROCE, La filosofia di Giamballtista Vico, 
Ed. Laterza, Bari 1011; G. GENTILE, Studi vichiani, ed. Prin- 
cipato, Messina 1915. Ie in'erpretazioni del Croce sono state 


criticate sopra tutto dal punto di vista religioso; su ciò cfr. . 


[A. Casami] L'ultima disgrazia dì G. B. Vico, in Il Commento, 
Milano, 16 febbraio 1908, n. 1} A. Scrocca, G.. B. Vico nella 
critica di B. Croce, Rd. G. Giannini, Napoli 1921. 


$ 2. — Spigolando nella ricchissima bibliografia .vichiana, 
segnaleremo alcune opere, pubblicate nel secolo XIX € negli 
inizi del XX, sul'e quali ci sembra opportuno richiamare più 
Specia!meme l’attenzione del lettore: GiuserpE IFERRARI, L0 
mente di W., premessa al I° vol. delle Opere, Soc. "Tip. dei 
Classici Ital,, Milano 1837; N. Tommasro, Studî sul Vico, Ve 
mnezia 1843; V. GIOBERTI, Introduzione allo studio della filosofia, 
Brixelles, M. Hayez, ‘1840, passim € specialmente le note 
XVII e XLIII del tomo II; Del primato morale e civile degli 
italiani, Bruxelles, Mèline, Cana e C, 1813 [noi qui però ci- 
tiamo dal'a ed. curata da G. BarsaMo-CRIVELLI, ‘Torino, U'et 
1919-1920, 3 vol.] vol. II, pp. 159 seg., € passim. [Tutta la va- 
Sta opera del Gioberti è ricca di riferimenti al Vico; SU 1 
Tapporti fra il Vico e il Gioberti si veda il saggio di SANTINO 
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CARAMELLA, nel Giorn, Critico della Filos. Italian, 3 settem.- 
bre 1922]; P. S. Mancini e IL. Mamiani, Lettere sulla filoso- 
fia del diritto, Napoli 1841; BERTRANDO SPavenTA, La filosofia 
italiana nelle sue relazioni con la filosofia curopea, nuova ed. 
a cura di G. GENTILE, Bari, ed. Laterza, 1909, lez. II e VI*; l 
C. CANTONI, P. SICILIANI, B. LABANCA, opere citate nel para- 
grafo precedente; K. \ERNER, G. B. W. als Philosoph und 
gelehrter Forscher, ed. Branmiiller, Vienna 1881; R. FLINT, 
Vico, Edimburgo e Londra, 1884, trad. italiana di IF. IFinoc- 
CHIETTI, Iirenze, 1888; T.‘Locco, Descartes jugé par Vico, in 
«Revue de méthaphysique et morale », luglio 1896, pp. 568-572; 
GIovanNI Bovio, G. B. Vico, nel vol. La vita italiana nel selte- 
cento, Rd, T.li ‘Treves, Milano 1896, [ristampato in Discorsi, 
ed. .G. Priore, Napoli 1900]; C. *TraBALZA, Storia della gram- 
malica italiana, ed. Hoepli, Milano 1908; G. AMENDOLA, Vico 
idealista e cattolico, « La Voce » 18 maggio r9rr [poi nel vol. 
Elica e biografia, Tslit. Lombardo, Milano 1915]; B. Croce, La 
filosofia di G,B. Vico, ed. cit., Bari 1911; E. CHIOCCHETTI, G.B. : 
V. nella mente di B: Croce, in «Riv. di filos. n'co-scolasti i; 
Milano 1911, pp. 3Su seg.; G. DEL VECCHIO, La comunicab it 
del diritto e le idee del Vico, in Critica, Napoli 1911, PP. s$ 
66; GIOVANNI PAPINI, La novità del Vico, in Anima, se 
tembre 191T, pp. 259-274; G. RABIZZANI, G. B. Vico, in Marzo. 
co, Firenze, 28 maggio r9r1; P. ViLLARI, G, B. V. in « Seri 
vari », ed. Zanichelli, Bologna 1911; LEONE LUZZATTO pref. ti 
passi scelti dalle Opere minori di G. B. Vico, n. 33 della col. 
lez. Cultura dell'anima, ed. R. Carabba, Lanciano 1913; G. GEN x 
TILE, Studî vichiani, ed. cit. Messina 1915; G. D. RoMaGNOSI, 
Osservazioni sulla scienza nuova di Vico, ristampate nel vi 
degli Opuscoli filosofici, a cura di R. FonpI, n. 62 della co, 
Cullura dell'anima, <A. R. Carabba, Lanciano 1919; I. VAN 
Lezioni di filosofia del diritto, IV® ed. con appendice bib 
cura «di \W. CESARINI-SFORZA, ed Zanichelli, Bologna 1920 
CARAMELLA, Il centenario della « Scienza Nuova » in Libri del 
giorno, Mi'ano, giugno 1925. : 
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